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è stata inserita nello stampato una pila Ni-Cd ricaricabile automafcamente, 
che provvederà a tenerlo in funzione per circa 4 mesi. 





In molti locali pubblici sono installati degli orolo¬ 
gi meccanici con numeri “giganti”, che tutti pos¬ 
sono leggere anche a grande distanza. 

Utilizzando un microprocessore e dei display a 
matrice è possibile realizzare un orologio identico, 
ma completamente elettronico, che certo non sfi¬ 
gurerà nella vostra sala da pranzo, in cucina, nel 
vostro negozio, officina, o studio. 

E sarà non poca soddisfazione vederlo subito fun¬ 
zionare e ricevere elogi da amici e conoscenti quan¬ 
do direte che si tratta di una vostra realizzazione, 
che sfrutta per il suo funzionamento un micropro¬ 
cessore, cioè un integrato normalmente installato 
nei “computer”. 

Quasi tutti penseranno alle innumerevoli difficolta 
che avrete incontrato nell’adattare ad un orologio 
un componente destinato ad un computer mentre, 
come vedrete, non esiste schema più semplice, per¬ 
chè è lo stesso “microprocessore” che, opportu¬ 
namente programmato, provvede ad eseguire tut¬ 
te le operazioni necessarie, cioè “leggere I ora che 
un apposito integrato fornirà e comandare I accen¬ 
sione dei diodi led presenti nei quattro display in 
modo da visualizzare tutti i numeri da 0 a 59. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico completo dell’orologio e vi¬ 
sibile in fig. 1 e, come è possibile notare, per la sua 


realizzazione sono necessari tre soli integrati siglati 
IC1, IC2 e IC3. 

Prima di passare alla descrizione dettagliata dello 
schema, vorremmo soffermarci ad illustrarvi breve¬ 
mente le funzioni che essi svolgono. 

Il primo integrato (IC1) TM8716A, costruito 
espressamente dalla SGS/Thomson, serve solo se 
abbinato ad un microprocessore, in quanto tutte le 
informazioni fornite in uscita, cioè i dati riguardanti 
le ore, i minuti ed i secondi, sono in forma seriale. 

Per mantenere l’ora esatta, anche in mancanza 
della tensione di rete a 220 volt, abbiamo incluso 
nel circuito una minuscola pila ricaricabile al Nichel- 
Cadmio, che consentirà, dato il bassissimo assor¬ 
bimento (in media sui 10 microamper) di mante¬ 
nerlo in funzione per circa 4 mesi. 

Ovviamente quando verrà a mancare la tensio¬ 
ne di rete, anche se questo integrato continuerà a 
contare le ore ed i minuti, i display risulteranno 
spenti e solo al ritorno della tensione di rete si riac¬ 
cenderanno sull’ora esatta. 

Applicando sui piedini 3-4 di tale integrato un 
quarzo da 32.768 Hz, sul piedino di uscita 5 sara 
disponibile un segnale ad una frequenza di 1 Hz, 
che il microprocessore (IC2) utilizzerà per far lam¬ 
peggiare i due diodi led DL1 e DL2 una volta al se¬ 
condo, per segnalare che l’orologio è funzionante. 
Tutti i dati riguardanti le ore, i minuti ed i secondi, 
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usciranno invece dal piedino 7 in forma seriale. 

Il secondo integrato IC2, un HD.63705VOP, co¬ 
struito dalla Hitachi, è un microcontrollore che, ab¬ 
binato all’integrato M.8716/A, ci permetterà di rea¬ 
lizzare questo nostro orologio. 

A differenza dei microprocessori convenzionali, 
che hanno bisogno di un certo numero di compo¬ 
nenti esterni come Ram, Eprom, ecc., questo com¬ 
ponente presenta già al suo interno: 

1) Unità centrale ad 8 Bit (CPU) 

2) 4 Kbytes di PROM (necessari per memoriz¬ 
zare il programma) 

3) 192 Bytes di RAM 

4) Un oscillatore di Clock 

5) Due Timers 

6) Interfaccia seriale di comunicazione 

Questo microprocessore che vi forniamo già pro¬ 
grammato per essere usato solo come orologio, lo 
chiameremo EP948 per evitare che inseriate un nor¬ 
male HD.63705VOP che, non risultando program¬ 
mato per questa specifica funzione, non sarebbe 
in grado di leggere e decodificare tutte le informa¬ 
zioni fornite da IC1. 

Per far funzionare questo microprocessore biso¬ 
gna soltanto applicare tra i piedini 38 - 39 un quar¬ 
zo da 4 MHz, necessario per generare il segnale 


di clock. 

Nel piedino 24 entreranno i dati, in forma seria¬ 
le, riguardanti l’ora, i minuti ed i secondi, forniti da 
IC1 e che usciranno elaborati, sempre in forma se¬ 
riale, dal piedino 28. 

Il terzo integrato IC3, un M.5450 sempre costruito 
dalla SGS/Thomson, come potrete notare dispone 
di due soli ingressi (piedino 22 per i dati seriali e 
piedino 21 per il segnale di clock) e di ben 34 usci¬ 
te, ognuna delle quali può pilotare direttamente un 
led, senza problemi di corrente, perchè internamen¬ 
te ogni uscita è collegata ad un generatore di cor¬ 
rente costante. 

La luminosità dei led si può anche regolare ma¬ 
nualmente a piacere, agendo esternamente sul 
trimmer R7 collegato tra il positivo di alimentazio¬ 
ne ed il piedino 19. 

Supponendo che molti potrebbero installare tale 
orologio in camera da letto, abbiamo aggiunto una 
funzione supplementare, cioè un controllo auto¬ 
matico di luminosità. 

Come potrete notare, al piedino 19 risulta colle¬ 
gata anche la fotoresistenza FRI, che provvede- 
rà ad aumentare la luminosità delle cifre se la stan¬ 
za risulta illuminata e ad abbassarla notevolmen¬ 
te se la stanza è al buio. 

Completata questa breve descrizione, possiamo 
ora vedere più dettagliatamente la funzione svolta 
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Fig.1 Schema elettrico. 


ELENCO COMPONENTI LX.948/949 


RI = 2.200 ohm 1/4 watt 

R2 = 560 ohm 1/4 watt 

R3 = 47.000 ohm 1/4 watt 

R4 = 10.000 ohm rete resistiva 8 pin 

R5 = 470 ohm rete resistiva 14 pin 

R6 = 2.200 ohm rete resistiva 8 pin 

R7 = 100.000 ohm trimmer 

R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 

FRI = fotoresistenza 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 3-40 pF compensatore 

C3 = 100.000 pF poliestere 

C4 = 22 pF a disco 

C5 = 22 pF a disco 


C6 = 2,2 mF elettr. 63 volt 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 1.000 pF poliestere 
C9 = 1 mF poliestere 
CIO = 22 mF elettr. 25 volt 
C11 = 100.000 pF poliestere 
CI 2 = 100.000 pF poliestere 
CI 3 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
DS1 = diodo IN.4150 
DS2 = diodo 1N.4150 
DL1 = diodo led 
DL2 = diodo led 

DISPLAY1-DISPLAY4 = display a matrice 
XTAL1 = quarzo da 32,768 KHz 
XTAL2 = quarzo da 4 MHz 
TRI = PNP tipo BC.328 
TR2 = NPN tipo BC.237 
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TR3-TR9 = PNP tipo ZTX.753 darlington 
IC1 = M.8716A 
IC2 = EP.948 
IC3 = M.5450 
*IC4 = uA.7805 

*RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 amper 
*T1 = trasformatore prim.220 volt 
sec.8 volt 1 amper (TN01.29) 

*F1 = fusibile 0,5 amper 
SI = interruttore 
P1-P3 = pulsanti 

PILA = pila nichel cadmio 2,4 volt 
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USCITA TARATURA 
CLOCK SERIALE 
DATA SERIALE 
USCITA 


M8716A 



NOTA: I componenti contrassegnati dall’asterisco (*) 
andranno montati sul circuito stampato LX.949. 
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dai componenti minori sulla quale abbiamo prece¬ 
dentemente sorvolato. 

Partendo sempre dall’integrato IC1, il compen¬ 
satore C2 collegato fra i piedini 3-1 servirà per cor¬ 
reggere la immancabile, anche se irrisoria, tolleran¬ 
za in frequenza del quarzo da 32,768 KHz. 

L’alimentazione di IC1 non proviene direttamen¬ 
te da quella generale ma dallo stadio formato da 
TRI, dalle due resistenze RI ed R2 e dall’elemen¬ 
to al NiCd da 2,4 Volt siglato PILA. 

Questo stadio in mancanza dell’alimentazione di 
rete, provvederà a collegare automaticamente la 
batteria al NiCd, permettendo ad IC1 di funzionare 
ugualmente e di mantenere aggiornata I ora. 

In pratica in condizioni normali, cioè con la ten¬ 
sione di rete, il transistor TRI si comporta come un 
interruttore “chiuso”, pertanto sul piedino 1 di IC1 
giungerà la tensione di alimentazione proveniente 
dall’integrato stabilizzatore IC4 e, nello stesso tem¬ 
po, la resistenza R2 provvederà a ricaricare la pila 
al Nichel-Cadmio. 

Ogniqualvolta viene a mancare la tensione di re¬ 
te, il transistor TRI non ricevendo alcuna tensione 
sull’emettitore, si comporta come un interruttore 
“aperto”. 

In tale condizione, la tensione di 2,4 volt presen¬ 
te sulla pila al Ni/Cd, passando attraverso la resi¬ 
stenza R2, giungerà così sul piedino 1 di IC1. 

L’integrato, ricevendo una tensione di alimenta¬ 
zione più bassa, si porterà in “Stand-By”, cioè il 
suo oscillatore continuerà a funzionare regolarmen¬ 
te ma non trasferirà i dati seriali in uscita. 

L’assorbimento risulterà così drasticamente ridot¬ 
to (10 microamper) per dare la possibilità alla pila 
di farlo funzionare per circa 4 mesi. 

Quando ritornerà la corrente, automaticamente 


TRI tornerà ad alimentare IC1 e la resistenza R2 
a ricaricare la pila al Nichel-Cadmio. 

Come già sapete, i piedini 6-7 di IC1 sono quelli 
di controllo dell’orologio. 

In pratica nel piedino 6 entreranno gli impulsi di 
clock che il microcontrollore IC2 farà confluire dal 
piedino 25 e dal piedino 24 riceverà i dati che IC1 
presenterà sul piedino 7. 

In altre parole potremo dire che il microproces¬ 
sore “chiede” a IC1, tramite il piedino 6, di indicargli 
l’ora esatta e questo “risponde” a tale richiesta for¬ 
nendo sul piedino 7, l’ora, i minuti ed i secondi. 

In realtà, il collegamento fra il piedino 7 di IC1 
ed il piedino 24 di IC2 non è per così dire una stra¬ 
da “a senso unico”, bensì bidirezionale. 

Infatti, tramite questo piedino potremo non solo 
leggere le informazioni riguardanti I ora, i secondi 
ed i minuti, ma anche scriverle. 

Infatti la prima volta che accenderemo l’orolo¬ 
gio, come avviene ogniqualvolta acquistiamo un 
orologio “nuovo”, dovremo necessariamente met¬ 
terlo a punto. Per farlo abbiamo a disposizione 3 
pulsanti siglati P1-P2-P3: 

- Per mettere a punto le ore dovremo premere 
contemporaneamente P3 e PI. 

= Per mettere a punto i minuti dovremo preme¬ 
re contemporaneamente P3 e P2. 

NOTA: Come avrete modo di constatare, per 
mettere a punto l’orologio è necessario che il de¬ 
viatore SI risulti posizionato su ORE-MINUTI e non 
su MINUTI-SECONDI. 

Spiegata la funzione dei pulsanti PI -P2-P3 e del 
deviatore SI collegato a IC2, già sappiamo che dai 
piedini 27-28 escono i segnali di clock e seriale con¬ 
tenenti le informazioni necessarie per far sì che I in- 
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\ Fig.2 Dimensioni a grandez- 

r za naturale dei display uti¬ 

lizzati in questo orologio. Il 
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Fig.4 Per accendere dei led disposti sul¬ 
la prima fila, sarà sufficiente applicare 
una tensione positiva sul “terminale 2” 
e collegare a massa uno dei sette ter¬ 
minali 6-10-11-3-13 presenti in basso. 
Per effettuare delle prove con una pila 
da 9 volt, COLLEGATE IN SERIE al po¬ 
sitivo una resistenza da 390 ohm per 
non bruciare i led. 


Fig.5 Per accendere un diodo led pre¬ 
sente nella seconda fila, dovrete appli¬ 
care una tensione positiva da 9 volt, con 
in serie una resistenza da 390 ohm, sul 
piedino 7 e collegare a massa il piedino 
3. Vi ricordiamo che i terminali delle fi¬ 
le orizzontali, da collegare al positivo, 
sono i 2-3-1-5-8-14-9. 
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Fig.6 A far accendere sui display il nu¬ 
mero 7, provvederà l’integrato IC3 for¬ 
nendo una tensione positiva alla prima 
fila e collegando a massa i terminali dei 
5 led; quando fornirà tensione positiva 
alla seconda fila, collegherà a massa 
l’ultimo diodo led, e così via. 
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•tegrato IC3 provveda ad accendere i diodi led sui 
quattro display giganti. 

Vi anticipiamo che questi display con dimensio¬ 
ni di mm. 53 x 38 sono delle matrici di 7 x 5, cioè 
7 righe di 5 diodi led (vedi fig. 2). 

Il perchè abbiamo preferito utilizzare per questo 
orologio tali display, anziché inserire 140 normali 
diodi led dovrebbe risultare abbastanza intuitivo. 

= Saldare 140 diodi led su uno stampato non è 
un’impresa facile, anche perchè dovrebbero risul¬ 
tare tutti collocati ad un’identica altezza dallo stam¬ 
pato. 

= Lo stampato dovrebbe in questi casi risultare 
di dimensioni maggiori rispetto a quello attuale. 

= Trovare 140 diodi led che abbiano la stessa 
intensità luminosa è difficilissimo, per cui a mon¬ 
taggio ultimato, ci si troverebbe con settori di nu¬ 
mero più o meno luminosi. 

= Anche se il costo di tale display è decisamen¬ 
te maggiore rispetto a quello di 35 diodi led, avre¬ 
mo la certezza che tutti i diodi inseriti saranno do¬ 
tati della stessa intensità luminosa. 

Come visibile in fig. 4, per accendere uno dei 35 
diodi led presenti in tale display, dovremo collega¬ 
re il terminale relativo ad una delle 7 file ad una 
tensione positiva di 5 volt e collegare a massa uno 
o più terminali della fila corrispondente. 

Ad esempio, se volessimo far accendere i tre dio¬ 
di centrali della prima fila in alto, dovremmo ruo¬ 
tare il commutatore SI sulla prima fila in alto e chiu¬ 
dere sui terminali posti in basso i deviatori 
S3-S4-S5. 

Detto questo possiamo ritornare al nostro sche¬ 
ma elettrico di fig. 1 e controllare le uscite dell’in¬ 
tegrato IC3, cioè dell’M.5450. 

A destra troviamo 7 uscite (vedi piedini 18-17-16- 
15-14-13-12) collegate alle Basi dei transistor dar- 
lington TR3-TR4-TR5-TR6-TR7-TR8-TR9 utilizzati 
come commutatori elettronici, per applicare la 
tensione positiva alla 1 °-2 0 -3 0 -4 0 -5 0 -6 0 -7° fila dei 
display. 

In basso, dai piedini 2-11 e 29-40 escono 22 fili 
che andranno a collegarsi ai piedini 6-10-11-3-13 
dei quattro display. 

Come avrete già intuito ogni gruppo di queste 5 
uscite, serve per collegare a massa il terminale sul 
quale è necessario si accenda il diodo led. 

Ammettiamo che nel nostro orologio sia acceso 
il solo display di sinistra sul numero 7. 

Per ottenere questa condizione, dalle uscite del¬ 
l’integrato IC3 usciranno in sequenza questi livelli 
logici: 

Piedino 18 un livello logico 0 che, polarizzando 
la Base del transistor TR3, provvederà a fornire una 
tensione positiva alla prima fila in alto dei diodi led 
(vedi fig. 6). 

Piedini 11-10-9-8-7 un livello logico 0 per met- 
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Fig.9 Foto dello stampato LX.948 visto dal lato degli integrati. Dal lato opposto, come 
abbiamo già evidenziato in fig.8, andranno innestati i quattro display giganti. Tutte le 
piste dello stampato che vi forniremo sono protette da una speciale vernice che lascia 
liberi i soli reofori da saldare. 



Fig.io AU’interno del mobile plastico sono presenti delle guide, utili per inserire il pan¬ 
nello frontale in plexiglas rosso e dietro a questo, sempre in verticale, il circuito stam¬ 
pato dell’orologio. Sul piano del mobile fisserete lo stampato dell alimentatore, utiliz¬ 
zando i quattro distanziatori con base autoadesiva. Sul pannello posteriore del mobile 
fisserete il portafusibile, i tre pulsanti e l’interruttore SI. 
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tere a massa i 5 diodi led della prima fila (vedi pie¬ 
dini 6-10-11-3-13 del display), in modo che tutti si 
accendano. 

Accesa la prima fila dovremo ora accendere la 
seconda fila, pertanto avremo: 

Piedino 17 un livello logico 0 che, polarizzando 
la Base del transistor TR4, provvederà a fornire una 
tensione positiva alla seconda fila. 

Piedino 7 un livello logico 0 per collegare a mas¬ 
sa il quinto diodo led di destra della seconda fila. 

Si passerà ora alla terza fila e qui avremo: 

Piedino 16 un livello logico 0 che, polarizzando 
la Base del transistor TR5, provvederà a fornire una 
tensione positiva alla terza fila. 

Piedino 8 un livello logico 0 per collegare a mas¬ 
sa il quarto diodo led. 


Seguirà la quarta fila: 

Piedino 15 un livello logico 0 che, polarizzando 
la Base del transistor TR6, provvederà a fornire una 
tensione positiva alla quarta fila. 

Piedino 9 un livello logico 0 per collegare a mas¬ 
sa il terzo diodo led. 


Si passerà alla quinta fila e qui avremo. 
Piedino 14 un livello logico 0 che, polarizzando 
la Base del transistor TR7, provvederà a fornire una 


tensione positiva alla 5° fila. 

Piedino 9 un livello logico 0 per mettere a mas¬ 


sa il terzo diodo led. 


Cosi, anche per far accendere i diodi led degli altri 
tre display (vedi fig. 1), occorrerà semplicemente 
collegare a massa uno o più dei cinque piedini re¬ 
lativi alla colonna verticale. 

La funzione svolta dall’integrato IC3 = M.5450, 
è proprio quella di fornire in sincronismo questi li¬ 
velli logici 1 e livelli logici 0 sui 29 piedini di usci¬ 
ta, prelevando le necessarie informazioni dal micro- 

processore. . . or . on 

I soli diodi led DL1 e DL2 collegati ai piedini 29-30 
lampeggiando ad una frequenza di 1 Hz, scandi¬ 
ranno i secondi. 

Come abbiamo già accennato, il trimmer R7 col¬ 
legato al piedino 19 di IC3, sarà utile per dosare la 
luminosità totale dell’orologio. 

Aumentando la tensione positiva su tale piedino, 
aumenterà la luminosità e riducendola, ovviamen¬ 
te la luminosità si abbasserà. 

La fotoresistenza FRI collegata anch essa a ta¬ 
le piedino provvede ad aumentare automaticamen¬ 
te la luminosità quando l’orologio risulta collocato 
in una stanza molto illuminata ed a ridurla al mim¬ 
mo quando di notte la stanza risulta oscurata. 

Per alimentare questo orologio occorre una sola 
tensione stabilizzata di 5 volt che ci verrà fornita 
da un normale integrato tipo uA.7805, in quanto il 
massimo assorbimento non supera i 250 mA. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Dopo questa avremo la sesta fila e già saprete 
che la condizione richiesta sarà: 

Piedino 13 un livello logico 0 che, polarizzando 
la Base del transistor TR8, provvederà a fornire una 
tensione positiva alla 6° fila. 

Piedino 9 un livello logico 0 per mettere a mas¬ 
sa il terzo diodo. 


E per ultima la settima fila con: 

Piedino 12 un livello logico 0 che, polarizzando 
la Base del transistor TR9, provvederà a fornire una 
tensione positiva alla 7° fila. 

Piedino 9 un livello logico 0 per mettere a mas¬ 
sa il terzo diodo led. 


La scansione partirà nuovamente dalla 1 °-2°-3 0 
ecc fila a velocità così elevata che se anche si ac¬ 
cenderà una sola fila di diodi led per volta, il nostro 
occhio vedrà accese tutte le sette file. 

Noi come esempio abbiamo preso un solo display 
ed il numero 7 per far comprendere che per visua¬ 
lizzare un qualsiasi altro numero risulterà sufficiente 
collegare a massa i relativi diodi di ogni colonna per 
ottenere la loro accensione. 


Per realizzare questo orologio sono necessari 
due circuiti stampati, uno a doppia faccia con fori 
metallizzati siglato LX.948, che verrà utilizzato per 
tutta la parte logica dell’orologio, cioè display, in¬ 
tegrati, quarzi, ecc., ed uno monofaccia siglato 
LX.949, che verrà utilizzato per il solo stadio alimen- 
latore 

Il montaggio consigliamo di iniziarlo dal circuito 
più impegnativo, cioè dall’LX.948. 

Su tale stampato, da un lato monterete i compo¬ 
nenti visibili in fig. 7 e dal lato opposto i soli display 
ed i due diodi led. 

Inizierete pertanto con l’inserire i quattro zocco¬ 
li tre per gli integrati ed uno per la rete resistiva 
R5 e dopo averne saldati tutti i piedini, monterete 
le quattro resistenze RI, R2, R3 ed R8 e le due reti 
resistive R4 ed R6, controllando attentamente il 
punto di riferimento. 

Il punto della R4 andrà rivolto verso il conden¬ 
satore elettrolitico C6, mentre quello della R6 ver¬ 
so il primo transistor in basso TR9. 

Inserirete infine i condensatori al poliestere e a 
questo proposito vorremmo ricordarvi che sul loro 
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Fig.11 Disegno a grandezza naturale del circuito stampato LX.949 visto 
dal lato rame, da utilizzare per lo stadio di alimentazione di questo oro¬ 
logio. 




Fig.12 Sul circuito stampato, come potete vedere in questa foto, troverà posto anche 
il trasformatore di alimentazione siglato TN01.29. Questo alimentatore in grado di ero¬ 
gare 5 volt 1 amper al massimo, può essere sfruttato per alimentare anche altri progetti 
che richiedano una tensione stabilizzata di 5 volt. 


involucro le capacità sono impresse in questo 
modo: 

1.000 pF = In o ul 
100.000 pF = .1k o .1m 
1 microf. = 1 

Per i due condensatori ceramici non sussistono 
problemi, perchè sul loro piccolo corpo troverete 
stampigliato il numero 22. 

Nel caso dell’elettrolitico C6 dovrete fare atten¬ 
zione alla polarità positiva e negativa dei due ter¬ 
minali. 


Nel compensatore C2 vi sono tre terminali (due 
terminali sono collegati tra loro) disposti in modo 
che possano innestarsi nel circuito solo nel giusto 
verso. 

Per quanto riguarda il diodo al sicilio DS1 posto 
sopra a IC2, quando lo inserirete dovrete rivolgere 
il lato contornato da una fascia gialla verso il quarzo 
XTAL2. 

Poiché abbiamo accennato a tale quarzo XTAL2, 
lo potrete subito inserire nello spazio ad esso riser¬ 
vato, controllando di saldare bene i suoi terminali. 

Il secondo quarzo XTAL1 di forma cilindrica e di 
dimensioni notevolmente ridotte, lo salderete sulle 
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Fig.13 Schema pratico di montaggio dell’alimentatore. Quando fisserete l’integrato sta¬ 
bilizzatore sopra alla sua aletta di raffreddamento, dovrete controllare che i suoi termi¬ 
nali non entrino in contatto con il metallo dell’aletta stessa. Ricordatevi che la tensione 
stabilizzata dei 5 volt andrà prelevata dal morsetto posto in alto e quella “non stabiliz¬ 
zata” dal morsetto in basso indicato con il segno +. 


due piazzole poste sotto IC1. 

Dopo aver inserito tutti questi componenti, potrete 
passare al montaggio dei transistor. 

Il transistor TRI va posto di fianco a IC1 rivolgen¬ 
do la parte piatta del suo corpo verso l’integrato, 
il transistor TR2 va posto di fianco all’elettrolitico 
C6 rivolgendo la parte piatta del suo corpo verso 

10 stesso condensatore, e tutti i transistor darling- 
ton che monterete nella parte destra dello stampa¬ 
to, andranno rivolti con la parte piatta del loro cor¬ 
po verso il basso. 

Lo schema pratico di fig. 7 e il disegno serigrafi¬ 
co che troverete riportato sullo stampato vi aiute¬ 
ranno ad evitare errori. 

Su tale lato dello stampato mancano da inserire 

11 trimmer R7 e la pila al nichel-cadmio da 2,4 volt. 

Questa pila, anche se ha un corpo unico, racchiu¬ 
de al suo interno due pile da 1,2 volt poste in serie. 

Anche se non inserirete la fotoresistenza FRI, 
che serve per controllare automaticamente la lumi¬ 
nosità dei display, l’orologio funzionerà ugualmen¬ 
te, comunque, visto che nel kit risulta già inclusa, 
potrete collegarla senza accorciare i due terminali. 

Per completare tale orologio dovrete inserire dal 


lato opposto di tale stampato, i due diodi led ed i 
quattro display (vedi fig. 8). 

Per quanto riguarda i diodi led dovrete solo con¬ 
trollare che il terminale più lungo indicato con A 
(vedi fig. 16) risulti rivolto verso il display n.3. 

Non essendo consigliabile fissare i display diret¬ 
tamente sullo stampato, abbiamo inserito nel kit dei 
connettori ad 1 fila con fori dorati e torniti che do¬ 
vrete utilizzare come zoccolo. 

Non ha importanza in quale verso inserirete que¬ 
sti display entro i connettori, in quanto possono es¬ 
sere posizionati indifferentemente con le due spor¬ 
genze laterali rivolte verso destra o verso sinistra. 

Completata questa operazione, potrete inserire 
dal lato opposto dello stampato i tre integrati e la 
rete resistiva R5 controllando l’orientamento della 
tacca di riferimento. 

Come è possibile vedere in fig. 7, la tacca del¬ 
l’integrato M.8716A (IC1) andrà rivolta verso TRI. 

La tacca di riferimento, un piccolo punto posto 
vicino al piedino 1 dell’integrato HD.63705 (IC2), an¬ 
drà rivolta verso l’integrato IC1, mentre la tacca di 
riferimento dell’integrato M.5450 (IC3) andrà rivol¬ 
ta verso la rete resistiva R5. 
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Fig.14 Connessioni viste da 
sopra dei due integrati a 40 
piedini. Il microprocessore lo 
abbiamo siglato EP.948, in 
quanto “programmato” per 
svolgere la funzione di orolo¬ 
gio. Se inserirete nel progetto 
una CPU vergine l’orologio 
non funzionerà. 


Per quanto riguarda quest’ultima rete resistiva, 
il verso di inserimento non ha importanza, cioè po¬ 
trà essere inserita indifferentemente con la tacca 
rivolta verso l’alto o verso il basso. 

Poiché 40 sono i piedini di IC2 e IC3 da innesta¬ 
re nello zoccolo, prima di spingerli a fondo, verifi¬ 
cate che tutti siano in asse con la guida dello zoc¬ 
colo. 

Se le file laterali dei piedini dovessero risultare 
tanto divaricate da entrare con difficoltà, non ripie¬ 
gate i piedini singolarmente con una pinza, ma ap¬ 
poggiate un lato del corpo dell’integrato su un pia¬ 
no solido e quindi pressatelo leggermente verso il 
basso. 

Così facendo l’intera fila dei piedini si pieghe¬ 


rà uniformemente e tutti rimarranno in linea. 

A questo punto il nostro orologio è montato per 
metà, perchè per farlo funzionare mancano anco¬ 
ra lo stadio di alimentazione e i collegamenti relati¬ 
vi al deviatore SI ed ai due pulsanti P1-P2-P3. 

Prendete ora il circuito stampato LX.949 sul qua¬ 
le, come potete vedere illustrato in fig. 13, dovrete 
montare i due condensatori al poliestere, i due elet¬ 
trolitici, il ponte raddrizzatore, l’integrato stabilizza¬ 
tore uA.7805 completo di un’aletta di raffreddamen¬ 
to, le due morsettiere ed il trasformatore di alimen¬ 
tazione. 

Quest’ultimo, provvisto di quattro terminali, an¬ 
drà fissato direttamente sul circuito stampato e poi¬ 
ché tali terminali risultano sfalsati non sarà possi- 



_ g¥t _ c 


"TwiT v 

Ij Fig. 16 Per non invertire sullo stampato i due ter¬ 

DIODO 

minali dei diodi led, ricordatevi che quello “più 

LED a 

k lungo” è sempre l’ANODO. 

l 



14 





























bile inserirlo in senso opposto al richiesto. 

Completato il montaggio potrete già inserire il cir¬ 
cuito entro il suo mobile plastico. 


IL MOBILE 

Il mobile plastico di colore grigio-perla, che ab¬ 
biamo pensato di farvi richiedere a parte per darvi 
la possibilità di costruirne uno personalizzato in le¬ 
gno o in metallo, ha le dimensioni: 22 x 8 x 12cm. 

Come potete vedere nelle foto, sulla sua parte 
frontale è presente un plexiglas di colore rosso, 
mentre su quella posteriore un pannello sempre pla¬ 
stico che dovrete forare per inserire i tre pulsanti, 
il deviatore SI, il fusibile e per far uscire il filo di 
alimentazione. 

Sulla base del mobile fisserete con i quattro di¬ 
stanziatori autoadesivi che troverete nel kit, lo sta¬ 
dio di alimentazione. 

Il circuito stampato completo di display andrà in¬ 
vece innestato nelle due guide laterali presenti al- 
l’interno del mobile. 

Se inserirete la fotoresistenza nel laterale del mo¬ 
bile, dovrete praticare un piccolo foro con una punta 
da trapano da 6 mm. per farla uscire leggermente. 

Con del filo di rame flessibile isolato in plastica 
potrete collegare l’uscita dei 5 volt stabilizzati al¬ 
l’ingresso alimentazione dell’orologio, poi collega¬ 
re con della piattina bifilare isolata, o con due fili 
sempre isolati, i tre pulsanti ed il deviatore SI. 

Completato il montaggio, potrete accendere il vo¬ 
stro orologio e subito sui display vedrete apparire 
un’ora e dei minuti che non corrisponderanno cer¬ 
to a quelli dell’ora corrente, quindi già saprete che 
utilizzando i pulsanti P3-P2-P1 dovrete metterlo a 
punto. 

Per le ore, dovrete spostare SI in posizione 
ORE/MIN. poi premere P3 e PI. 

Per i minuti dovrete invece premere P3-P2. 

Spostando SI sulla posizione MIN./SEC, sui di¬ 
splay leggerete i soli minuti e secondi. 

Tale operazione non è ancora sufficiente per as¬ 
sicurare la necessaria precisione; infatti, non aven¬ 
do ancora tarato il compensatore C2, l’orologio con 
il passare del tempo potrebbe accelerare o ritarda¬ 
re la scansione del tempo. 


TARATURA 

Per ottenere la necessaria precisione occorre sol¬ 
tanto ruotare il compensatore C2 in modo da leg¬ 
gere sul piedino d’uscita 8 di IC1 indicato con TP1, 
una frequenza di 128 Hz. 

Un metodo di taratura ancora migliore consiste 
nel commutare il frequenzimetro su “misura del pe¬ 


riodo” (tutti i frequenzimetri dovrebbero avere que¬ 
sta possibilità) e regolare C2 fino a leggerenjn pe¬ 
riodo di 1 secondo misurato nel punto siglato TP2. 

In mancanza di un frequenzimetro digitale potrete 
ugualmente tarare il vostro orologio, ma per farlo 
vi occorreranno più giorni. 

Infatti, potrete soltanto procedere come segue: 

- ruotare il compensatore all’incirca nella stessa 
posizione indicata in fig. 7. 

- mettere a punto l’ora ed i minuti, prendendo co¬ 
me riferimento il segnale della RAI o della SIP (com¬ 
ponendo il numero 161). 

Dopo qualche giorno dovrete controllare se l’o¬ 
rologio anticipa o ritarda e, a seconda dell’una o del¬ 
l’altra condizione che si andrà a verificare, potrete 
agire come segue: 

se ritarda = ruotare leggermente il compensa¬ 
tore C2 in senso antiorario; 

se anticipa = ruotare leggermente il compensa¬ 
tore C2 in senso orario. 

Dopo due o tre “ritocchi” a distanza di qualche 
settimana, il vostro orologio “spaccherà il se¬ 
condo”. 

Sull’orologio rimane ancora da tarare il trimmer 
R7, che non serve per ottenere la precisione nel¬ 
l’indicazione deH’orario, ma soltanto per regolare 
la luminosità delle cifre. 

Di notte, oppure coprendo di giorno la fotoresi¬ 
stenza, dovrete tarare tale trimmer in modo da ri¬ 
durre la luminosità al livello desiderato. 

Se non vi interessa la luminosità notturna, potrete 
tarare tale trimmer in modo da vedere di giorno i 
diodi led accesi alla loro massima intensità. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti richiesti per il circuito stampato 
LX.948 e visibili nelle figg.7-8, cioè integrati, 2 quar¬ 
zi, pila Ni/Cd, pulsanti, 4 display a matrice, zocco¬ 
li, fotoresistenza, ESCLUSI lo stadio di alimentazio¬ 
ne LX.949 ed il mobile . L.130.000 

Il solo stadio di alimentazione LX.949 (vedi fig. 13) 
completo di trasformatore, fusibile e cordone di ali¬ 
mentazione . L.20.000 

Un mobile per orologio LX.948 completo di plexi¬ 
glas rosso MP.14 . L.38.000 

Il solo circuito stampato LX.948 . L.17.000 

Il solo circuito stampato LX.949 . L.3.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 
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LM358 BC239 


Fig.1 Disegno a grandezza na¬ 
turale del circuito stampato e 
connessioni dei transistor e 
dell’integrato LM.358. 


LUCI a DISSOLVENZA 


Nel periodo che precede il Natale è consuetudine per molti ricercare giochi 
di luci originali e nuovi per personalizzare il proprio albero o Presepe. 
Questo progetto che utilizza dei normali diodi LED, vi permetterà di rea¬ 
lizzare delle catene di luci a dissolvenza incrociata. 


Quando in previsione delle feste natalizie recu¬ 
periamo dalla soffitta le lampadine usate l’anno pre¬ 
cedente, immancabilmente ci accorgiamo che mol¬ 
te di esse sono inservibili perchè bruciate, rotte o 
perchè hanno i fili spezzati, per cui siamo costretti 
a recarci presso i vari negozi per trovare dei ricam¬ 
bi o per acquistare le ultime novità. 

Solitamente ogni anno cambiano gli involucri in 
plastica: a stella, a pallina, a torcia, ecc., ma gli ef¬ 
fetti sono sempre gli stessi, cioè le luci si accendo¬ 
no e spengono ad intervalli regolari. 

Se avete a disposizione gli involucri in plastica 
dell’anno scorso, vi proponiamo di sfruttarli per in¬ 
serirvi dei diodi led e, realizzando il progetto che 
qui vi presentiamo, potrete ottenere delle luci con 
un effetto a dissolvenza incrociata assai attraente. 

Che cosa significhi “luci a dissolvenza incrocia¬ 
ta” è presto detto. 

Quando la luminosità di una fila di diodi led par¬ 
tendo dalla sua massima intensità, lentamente si 
affievolisce fino a spegnersi ed automaticamente 


nella seconda fila si verifica il fenomeno inverso, 
cioè i led inizialmente spenti, si illuminano grada¬ 
tamente fino ad arrivare alla loro massima intensi¬ 
tà in un’alternanza continua, ecco allora che si ha 
un “effetto a dissolvenza incrociata”. 

Inserendo tutti diodi led rossi nelle file in cui si 
passa dalla massima alla minima luminosità e tutti 
diodi led verdi nelle file in cui si ha il processo in¬ 
verso, otterrete un piacevole effetto visivo. 

Potrete distribuire le varie file di led sull’albero 
di Natale in ordine sparso, oppure collocare una fi¬ 
la in cui la luminosità decresce accanto ad una fila 
la cui luminosità si intensifica. 

Questi diodi led potrete inserirli in serie sul filo, 
anche distanti 1 metro e più uno dall’altro, quindi 
chi di voi possiede dei negozi potrà sfruttarli per 
adornare il perimetro della vetrina o predisporli sul 
piano degli oggetti esposti,ecc. 

Poiché avrete già pensato a come e dove collo¬ 
care questi diodi led, passiamo subito alla descri¬ 
zione dello schema elettrico di questo progetto. 
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Fig.2 Come si presenta a co¬ 
struzione ultimata il progetto 
LX.957 per ottenere queste lu¬ 
ci a dissolvenza incrociata. 



II 

MCI 

© 

o 


fA per 1 

.El 

) 


SCHEMA ELETTRICO 

Tenendo presente che l’attenzione dei bambini 
è solitamente attratta da tutto ciò che emana luce 
e colore, abbiamo pensato di realizzare un proget¬ 
to a bassa tensione. 

Infatti, la maggior parte delle lampade vendute 
per Natale funzionano a diretto contatto con la ten¬ 
sione di rete dei 220 volt e anche se ciò consente 
di contenerne il costo, le conseguenze che ne pos¬ 
sono scaturire sono assai gravi. 

Infatti, i fili con l’usura si possono spellare, met¬ 
tendo a nudo il filo di rame interno; se un bimbo mol¬ 
to vivace, giocando, spezzasse questo filo, non solo 
ne riceverebbe una forte scossa, ma potrebbe de¬ 
terminare un cortocircuito che incendierebbe l’al¬ 
bero. 

La bassa tensione da noi usata per alimentare 
questi diodi led è assolutamente innocua, quindi po¬ 
trete tranquillamente lasciare i “piccoli” giocare vi¬ 
cino all’albero. 

Questo circuito utilizza due integrati LM.358, un 
normale transistor NPN tipo BC.239 e sei transistor 
Darlington tipo ZTX.604. 

Di questi Darlington ne abbiamo utilizzati 3 per 
alimentare ciascuno una fila di 5 diodi led posti in 
serie e 3 per alimentare altre tre file di 5 diodi led 


sempre posti in serie, che si accendono alternati¬ 
vamente. 

Su ogni Darlington, anziché collocare 5 diodi led, 
è possibile anche inserire in serie 7-8-10 diodi led. 

Riguardo lo schema elettrico riprodotto in fig.3, 
precisiamo che gli operazionali siglati IC2/A - IC2/B 
ed il transistor TRI li utilizziamo per realizzare un 
oscillatore ad onda triangolare, la cui frequenza 
potremo variare manualmente agendo sul potenzio¬ 
metro RII. 

Sul piedino di uscita 7 di IC2/B ci ritroveremo 
un’onda triangolare, che da un minimo di 1 volt sa¬ 
lirà fino ad un massimo di 3 volt, per poi ridiscen¬ 
dere ad 1 volt, tensione che utilizzeremo per pilo¬ 
tare le Basi dei transistor Darlington TR5, TR6 e 
TR7. 

Sul Collettore di ogni transistor, come potrete fa¬ 
cilmente constatare guardando lo schema elettri¬ 
co, risultano collegati in serie 5 diodi led. 

Pertanto, quando l’onda triangolare da 1 volt sa¬ 
lirà verso i 3 volt, i diodi led dalla loro minima lumi¬ 
nosità lentamente raggiungeranno la massima lu¬ 
minosità. 

Quando quest’onda da 3 volt scenderà verso 1 
volt, i diodi led lentamente si spegneranno. 

Poiché ci occorre uno stadio supplementare che 
agisca in senso contrario, sfrutteremo per questa 
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Fig.3 Schema elettrico. Il filo “ + V” posto sopra a IC1/B 
risulta già collegato sullo stampato al piedino 8 di IC2/B. 
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ELENCO COMPONENTI LX.957 

RI = 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 4.700 ohm 1/4 watt 
RIO = 1.000 ohm 1/4 watt 
RII = 1 megaohm pot. lin. 

RI 2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 4 = 27 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 27 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 27 ohm 1/4 watt 
RI 7 = 27 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 27 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 27 ohm 1/4 watt 


CI = 1.000 mF elettr. 35 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo IN.4150 
DS2 = diodo IN.4007 
DZ1 = zener 3,3 volt 1/2 watt 
DL1-DL30 = diodi led 
TRI = NPN tipo BC.239 
TR2 = NPN tipo ZTX.604 
TR3 = NPN tipo ZTX.604 
TR4 = NPN tipo ZTX.604 
TR5 = NPN tipo ZTX.604 
TR6 = NPN tipo ZTX.604 
TR7 = NPN tipo ZTX.604 
IC1 = LM.358 
IC2 = LM.358 

RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 amper 
TI = trasform. prim. 220 volt 
sec.15 volt 0,5 amper (n.TN01.22) 

SI = interruttore 
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funzione il terzo operazionale siglato IC1/B. 

Pertanto, sul piedino di uscita 7 di questo IC1/B 
ci ritroveremo con un’onda triangolare che dal suo 
massimo di 3 volt scenderà verso 1 volt, quando 
sull’uscita di IC2/B (piedino 7) quest’onda da 1 volt 
salirà verso i 3 volt e viceversa. 

Con tale tensione piloteremo le Basi degli altri tre 
Darlington siglati TR2, TR3 e TR4, ciascuno dei 
quali alimenterà altri 5 diodi led posti in serie. 

In pratica, ci ritroveremo con 15 diodi led che len¬ 
tamente si accenderanno, mentre gli altri 15 si sta¬ 
ranno spegnendo, e viceversa. 

Il quarto operazionale che nello schema elettri¬ 
co abbiamo siglato IC1/A, sul cui piedino non in¬ 
vertente 3 risulta collegato il diodo zener DZ1, lo 
utilizziamo per ricavare una tensione di riferimen¬ 
to di 3,3 volt, con la quale alimenteremo tutti i pie¬ 
dini non invertenti dei tre operazionali IC1/B - IC2/A 
- IC2/B. 

Questo circuito deve essere alimentato con una 
tensione che non risulti inferiore ai 15 volt e che 
non superi i 25 volt. 

Se alimenterete il circuito con tensioni inferiori ai 
15 volt, vi possiamo già preannunciare che i led non 
si accenderanno e spegneranno. 

Poiché non è necessario utilizzare una tensione 
stabilizzata, abbiamo previsto un trasformatore 
provvisto di un secondario di 15 volt che, una volta 
raddrizzati e filtrati, permetteranno di ottenere una 
tensione continua di circa 22 volt. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questa realizzazione pratica dovrete procu¬ 
rarvi il circuito stampato monofaccia LX.957 ripro¬ 
dotte a grandezza naturale in fig.1. 

Su tale stampato inseriremo i due zoccoli degli 
integrati e dopo averne stagnati i piedini, potremo 
montare tutte le resistenze e i diodi. 

Per il diodo DS1 dovremo rivolgere la fascia gial¬ 


la che contorna il corpo verso la R4, per il diodo 
DS2 la fascia bianca verso l’alto, e per il diodo ze¬ 
ner DZ1 la fascia grigia verso C2 come del resto 
appare molto evidenziato nello schema pratico di 
fig.5. 

Proseguendo nel montaggio inseriremo i due 
condensatori poliesteri C2-C4 e i due elettrolitici 
C1-C3 rivolgendo il terminale positivo, dove sullo 
stampato abbiamo posto il segno +. 

Sul lato sinistro dello stampato, monteremo il 
ponte raddrizzatore RS1 cercando di non invertire 
i due terminali f / + con i due del segno alternato S. 

Il corpo di questo ponte può risultare indifferen¬ 
temente tondo, quadrato o tondo smussato. 

Il transistor TRI che monteremo sempre su tale 
lato dello stampato, andrà rivolto con la parte piat¬ 
ta del corpo verso RS1. 

Sul lato destro dello stampato potremo montare 
tutti i transistor Darlington ZTX.604, rivolgendo la 
parte leggermenta arrotondata verso l’alto. 

Per evitare di inserirli in senso opposto, sullo 
stampato abbiamo stampigliato la sagoma di que¬ 
sti Darlington e le sigle di tutti gli altri componenti. 

Completata questa operazione, potremo inseri¬ 
re la morsettiera per le uscite dei fili che andranno 
ad alimentare i diodi led. 

Come noterete, ogni estremità di questi fili è pre¬ 
sente la lettera A (Anodo) e la lettera K (Catodo), 
perchè se non rispettiamo la polarità di alimenta¬ 
zione questi diodi non si accenderanno. 

Infatti come possiamo vedere in fig. tutti i diodi 
hanno un terminale più lungo che è l’Anodo ed uno 
più corto che è il Catodo, quindi collegandoli in se¬ 
rie dovremo controllare attentamente che il K del 
primo diodo risulti collegato all’A del secondo e cosi 
fino all’ultimo diodo come illustrato nella fig.4. 

Completato il montaggio inseriremo nei due zoc¬ 
coli gli integrati rivolgendo l’incavo a U di riferimento 
presente da un solo lato del corpo verso l’alto. 

A questo punto potremo prendere il contenitore 
plastico MTK09.03 e al suo interno potremo fissa- 
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Fig.5 Schema pratico di montaggio. Dalla morsettiera partiranno i due fili A e K che do¬ 
vrete poi collegare ai cinque led posti in serie (vedi fig.4). 


re il circuito stampato utilizzando i quattro distan¬ 
ziatori plastici con base autoadesiva presente nel 
kit, poi fissare con due viti il trasformatore di alimen¬ 
tazione, e collegare il suo secondario a bassa ten¬ 
sione sull’ingresso del ponte raddrizzatore RS1. 

Sul pannello frontale di tale mobile faremo un foro 
per fissare il potenziometro R11, l’interruttore di rete 
SI, poi collegheremo i terminali del potenziometro 
al circuito stampato come illustrato in fig.5. 

Sul pannello posteriore fare un foro per far fuo¬ 
riuscire il cordone di alimentazione e un’asola o tan¬ 
ti fori per far fuoriuscire i fili che partono dalla mor¬ 
settiera. 

Per adornare un albero di Natale converrà sten¬ 
dere 6 fili di rame isolato in plastica molto lungo, 
che potrete anche far scendere dall’alto verso il bas¬ 
so, tagliandoli a lunghezza diversa ed inserendo i 
diodi led avendo cura di rispettare sempre la pola¬ 
rità A-K dei due terminali. 

Si potrà anche inserire in un filo diodi Rossi con 
Gialli o Verdi, oppure utilizzare da DL1 a DL15 tutti 


led Rossi e da DL16 a DL30 tutti diodi led Verdi, 
in modo da accendere l’albero con un primo colo¬ 
re Rosso poi Verde. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per la realizzazione 
di questo progetto (vedi fig.5) compresi trasforma¬ 
tore di alimentazione, deviatore di rete, una mano¬ 
pola, un cordone di alimentazione più spina, 10 dio¬ 
di led rossi, 10 verdi, 10 gialli ESCLUSO il solo mo¬ 


bile plastico . L.35.000 

Un mobile plastico MTK09.03 per contenere l’inte¬ 
ro progetto . L.9.000 

Il solo circuito stampato LX.957 . L.2.700 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Potete telefonare al numero verde 
Philips per avere 
ulteriori informazioni 


C» HAI MAI PENSATO? 

È proprio dai cavi che si decide fa perfezione 
dell'immagine, e del suono, 
il tqo videoregistratore super VHS ed il tuo 
sofisticato impianto HI-FI meritano quindi dei 
collegamenti altamente professionali. 

È QUELLO CHE LA PHILIPS 
TI PROPONE 

Un accessorio di qualità per valorizzare a 
pieno un prodotto di qualità. 

Una gamma completa di cavi e connettori 
audjò r vidéò è computer realizzati nel rispet¬ 
to delle norme internazionali V.D.E. 


1678-20026 






































































Chi ha acquistato e montato il nostro ricevitore 
per TV via satellite non si accontenta certo di rice¬ 
vere un solo satellite, ma un giorno direziona la pa¬ 
rabola verso un satellite, il giorno dopo verso un al¬ 
tro e così via fino ad individuarli tutti. 

Infatti, ricevere nuove immagini trasmesse da 
emittenti sconosciute è di grandissima soddisfazio¬ 
ne e lo dimostra il fatto che molti ci scrivono sol¬ 
tanto per informarci che sono riusciti a ricevere, an¬ 
che se “male”, una emittente finlandese oppure l’e¬ 


CONTROLLO 


mittente messicana ECO, di aver seguito in diretta 
un intero programma sportivo di boxe o di calcio 
attraverso un satellite di appoggio e così via. 

Nel nostro elenco pubblicato nella rivista n.129 
a pag.39 non abbiamo volutamente riportato diver¬ 
se emittenti perchè, non essendo centrato il loro fa¬ 
scio di propagazione sull’Italia, si possono riceve¬ 
re solo saltuariamente allorquando si verificano par¬ 
ticolari fenomeni di propagazione. 

Grazie al satellite Intelsat F6 situato a 18,5 gradi 
Ovest anche noi vediamo le immagini dei program¬ 
mi sportivi, perchè la RAI usa tale satellite per ri¬ 
trasmetterle in diretta dal luogo in cui vengono re¬ 
gistrate alla Sede Centrale, per poi proporle di se¬ 
ra ai telespettatori. 

Sempre con questo satellite, ma saltuariamente, 
si ricevono UN WORLD - WTN LONDON ed altre 
emittenti non identificate con segnali fortissimi, ma 
non essendo le trasmissioni regolari, non le ritenia¬ 
mo interessanti. 

A tale proposito, vi informiamo che tramite il sa¬ 
tellite posto a 45 Ovest, quello per intenderci con 
cui si riceve in bianco/nero l’emittente messicana 
ECO, sempre saltuariamente trasmettono due emit¬ 
tenti che si ricevono fortissimo a colori in PAL. 
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Una di queste trasmette in prevalenza program¬ 
mi sportivi, l’altra dei programmi americani ed in¬ 
fatti sul suo monoscopio appare la scritta CBS IN¬ 
TERNATIONAL New-York. 

Tornando al nostro “Controllo per Polarotor”, 
avrete notato che i satelliti che si trovano a: 

27,5° Ovest 
45,0° Ovest 
60,0° Est 



VERTICALE M ORIZZONTALE 



I — / 


4 JÉiÉf*' 


si ricevono meglio se si regola la polarizzazione 
non in senso orizzontale o verticale, ma sui 45° gra¬ 
di circa, cioè in posizione inclinata. 

Pertanto, non essendo presente in nessun rice¬ 
vitore un trimmer esterno per modificare tale pola¬ 
rizzazione, abbiamo pensato di realizzare un circui¬ 
to esterno per correggere manualmente la rotazio¬ 
ne della piccola antenna presente airinterno del po¬ 
larotor. 

Ritoccando finemente la rotazione in un senso o 
nell’altro, per le emittenti più deboli si riesce a po¬ 
tenziare sensibilmente il segnale captato. 

Questo circuito può servire anche agli installato- 
ri TV per satelliti, per controllare se la regolazione 
interna dei vari ricevitori commerciali risulta corret¬ 
ta, infatti, non è da escludere che quella effettuata 
in fabbrica si adatti a tutti i tipi di polarotor. 

Poiché anche noi ci dedichiamo spesso 
all’“esplorazione” del cielo alla ricerca di nuovi sa¬ 
telliti, possiamo assicurarvi che spostandovi verso 
OVEST di circa 4 gradi, dal Satellite Astra si riceve 
fortissimo l’emittente norvegese NORDIC CHAN- 
NEL, spostandosi verso Est di circa 6 gradi, i for¬ 
tissimi segnali provenienti dal satellite KOPER- 
NICUS. 

Attualmente tramite quest’ultimo Satellite tra¬ 

smettono solo quattro emittenti, due con polarizza- 
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Con questo controllo manuale di rotazione potrete regolare la polariz¬ 
zazione dell’antenna presente all’interno del polarotor non solo sul pia¬ 
no orizzontale o verticale ma anche su posizioni intermedie, per poter 
così meglio ricevere i segnali dei satelliti molto bassi sull’orizzonte. 


manuale per POLAROTOR 



Fig.1 Nella foto in alto a sinistra è visibile il mobile finito, con le due mascheri¬ 
ne serigrafate. Sulla base interna di questo mobile, andranno fissati il circuito 
stampato, il trasformatore di alimentazione e la presa di uscita, mentre nel se¬ 
micoperchio superiore i due potenziometri, il diodo led e i due deviatori SI e S2. 
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zione ORIZZONTALE: 



Fig.2 Foto di uno dei nostri esemplari co¬ 
struiti per il collaudo, notevolmente ingran¬ 
dito. 



ARD + PLUS 
RTL PLUS 

e due con polarizzazione VERTICALE: 

SAT1 
3 SAT 

Se farete un tentativo, potrete sperimentare per¬ 
sonalmente quanto sia facile riceverle grazie all’in¬ 
tensità dei segnali trasmessi. 


SCHEMA ELETTRICO 

Per questo circuito utilizziamo un solo integrato 
NE.556 che, come già saprete, contiene due 
NE.555 (vedi fig. 3-4). 

Il primo NE.555 lo utilizziamo per realizzare un 
oscillatore astabile la cui frequenza, per nulla cri¬ 
tica, si aggira intorno i 50-60 Hz. 

Il secondo NE.555 viene utilizzato come mono¬ 
stabile, in modo da ottenere in uscita degli impulsi 
la cui durata potremo variare finemente agendo sui 
due potenziometri R2 e R5. 

Spostando il deviatore S2 sul potenziometro R5, 
sul Polarotor potremo modificare il senso orizzon¬ 
tale, perchè tale potenziometro ci permette di va¬ 
riare la larghezza di questi impulsi da un minimo 
di circa 1 millisecondo a circa 2 millisecondi. 

Spostando il deviatore S2 sul potenziometro R2, 
potremo modificare il senso verticale, perchè tale 
potenziometro ci permette di variare la larghezza 
di questi impulsi da 0,5 a 1,2 millisecondi. 

Dal connettore di uscita per il Polarotor giunge¬ 
ranno sul terminale contrassegnato +, la tensione 
positiva dei 5 volt stabilizzata, sul terminale M la 
massa, e sul terminale S gli impulsi presenti sul pie¬ 
dino 5 dell’integrato NE.556. 

Per alimentare questo circuito preleveremo dal 
secondario del trasformatore TI la tensione alter¬ 
nata di 9 volt che, raddrizzata dal ponte RS1, verrà 
poi stabilizzata a 5 volt dall’integrato uA.7805. 

Il diodo led collegato tramite la resistenza RI al 
positivo dei 5 volt, servirà per indicarci quando il cir¬ 
cuito risulta alimentato. 


Fig.3 Connessioni dei semiconduttori uti¬ 
lizzati in questo progetto. L’integrato 
NE.556 è visto da sopra. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione di questo progetto è neces¬ 
sario un solo circuito stampato monofaccia, il cui 
disegno a grandezza naturale risulta visibile in fig. 5 
Su questo stampato, che abbiamo siglato LX.951, 
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Fig.4 Schema elettrico del Controllo manuale per Polarotor. Il rettangolo in co¬ 
lore visibile a destra rappresenta i terminali d’uscita da collegare al Polarotor. 


ELENCO COMPONENTI LX.951 


RI = 220 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm pot. lin. 
R3 = 82.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm trimmer 
R5 = 100.000 ohm pot.lin 
R6 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 100.000 ohm trimmer 
R8 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 10.000 ohm 1/4 watt 
RII =47 ohm 1/4 watt 
CI = 470 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 6.800 pF poliestere 


C5 = 10.000 pF poliestere 
C6 = 47 mF elettr. 25 volt 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 270 pF a disco 
DS1 = diodo 1N.4150 
DS2 = diodo IN.4150 
DL1 = diodo led 
IC1 = uA.7805 
IC2 = NE.556 

RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 amper 
TI = trasformatore prim. 220 volt 
sec. 9 volt 0,4 amper (TN01.05) 

51 = interruttore 

52 = deviatore 


25 















































dovrete montare tutti i componenti disponendoli co¬ 
me visibile in fig. 6. 

Per iniziare, vi consigliamo di montare lo zocco¬ 
lo per l’integrato NE.556, poi, saldati tutti i piedini, 
potrete inserire le resistenze ed i diodi al silicio. 

Per quanto riguarda questi due diodi che abbia¬ 
mo siglato DS1 e DS2 dovrete rivolgere la fascia 
gialla che contorna un solo lato del loro corpo ver¬ 
so il trimmer R4, come illustrato nel disegno prati¬ 
co di fig. 6. 

Proseguendo nel montaggio inserirete tutti i con¬ 
densatori al poliestere tenendo presente che sul lo¬ 
ro involucro i valori delle capacità possono essere 
così espressi: 

6.800 pF = 6n8 - 6u8 - . 

10.000 pF = lOn - .01 - uOI 
100.000 pF = .1 

Montati questi componenti, potrete inserire i due 
trimmer R4-R7 controllando il valore inciso sul 
corpo. 

Sull’involucro di questi due trimmer troverete im¬ 
pressa la sigla 100K oppure 104. 

Inserendo i condensatori elettrolitici, dovrete sol¬ 
tanto controllare la polarità dei due terminali posi¬ 
tivi e negativi. 

Vicino a CI inserirete il ponte raddrizzatore RS1, 
individuando anche per questo componente i due 
terminali positivo e negativo e l’integrato IC1 rivol¬ 
gendo il lato metallico del suo corpo verso il con¬ 
densatore elettrolitico CI, come chiaramente visi¬ 
bile nel disegno pratico di fig. 6. 

Per terminare il montaggio, dovrete soltanto sal¬ 
dare nei fori da cui partiranno i fili per i collegamenti 
esterni, i terminali capifilo. 

Prima di inserire il circuito stampato nel mobile, 
dovrete innestare nello zoccolo l’integrato NE.556, 
rivolgendo la tacca di riferimento verso i conden¬ 
satori C5-C4. 


MONTAGGIO ENTRO IL MOBILE 

Nel mobile in plastica tipo a consolle da noi pre¬ 
scelto per contenere questo progetto, dovrete pra¬ 
ticare sul pannello superiore due fori per fissare i 
potenziometri, due per i deviatori a levetta ed uno 
piccolissimo per la testa del diodo led. 

Sul retro del mobile dovrete praticare un foro per 
fare uscire il cavetto di alimentazione, e se lo desi¬ 
derate anche uno di dimensioni maggiori per fissa¬ 
re la presa femmina Din a tre terminali. 

La presa Din, come avrete già intuito, serve per 
innestare il connettore che porterà l’alimentazione 
e gli impulsi al Polarotor. 



Fig.5 II circuito stampato LX.951 visto 
dal lato rame e riprodotto a grandezza 
naturale. Il circuito stampato che vi for¬ 
niremo risulta già forato e completo di 
un disegno serigrafico con le sigle dei 
componenti. 


I tre fili del polarotor li potrete anche saldare di¬ 
rettamente sui terminali M = massa, S = segnale 
+ = positivo posti vicino al diodo DS2, senza usa¬ 
re alcun connettore. 

Eseguiti questi fori, potrete fissare aH’intemo del 
mobile il trasformatore TI, poi il circuito stampato 
utilizzando i fori già impostati entro il mobile. 

A questo punto non dovrete far altro che fissare 
sul coperchio i potenziometri, dopo averne accor¬ 
ciato i perni, quindi eseguire tutti i collegamenti co¬ 
me chiaramente illustrato in fig. 6. 

Per terminare dovrete soltanto tenere presente 
che se invertirete i due fili che vanno ai terminali 
del diodo led, questo non si accenderà e che dal 
Polarotor possono uscire tre fili così colorati: 
Rosso per il positivo 
Bianco per il segnale 
Nero o Blu per la massa 
Collegati anche i terminali dei deviatori, potrete 
racchiudere il mobiletto e fissare sui due potenzio¬ 
metri le due manopole con indice che troverete nel 
kit. 
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POLAROTOR 



Fig.6 Schema pratico di montaggio. Nel disegno non abbiamo raffigurato il trasfor¬ 
matore di alimentazione e l’interruttore di rete SI. Per tarare i due trimmer, se non 
avete ancora fissato il polarotor sulla parabola, potrete togliere il coperchio anterio¬ 
re in plastica, ruotare a metà corsa i due potenziometri e poi i due trimmer per porta¬ 
re la piccola antenna in posizione verticale o orizzontale (vedi figg. 8-9). 




y 


Fig.7 Connessioni da effettuare sulla presa fem¬ 
mina da fissare al mobile e sulla presa maschio 
volante utilizzata per alimentare il Polarotor. 
Anziché un filo schermato, si potrà anche usare 
un normale filo trifilare. 











































































Fig.8 Ruotando da un estremo all’altro il 
potenziometro che regola il verticale, si do¬ 
vrà spostare l’antenna verso destra o ver¬ 
so sinistra. 



c 


Fig.9 Ruotando da un estremo all’altro il 
potenziometro dell’orizzontale, si dovrà 
spostare l’antenna verso l’alto e verso il 
basso. 


TARATURA 

In serie ai due potenziometri R2, R5 sono collo¬ 
cati due trimmer (vedi R4 e R7) che dovranno es¬ 
sere tarati. 

Per eseguire questa semplice operazione vi con¬ 
sigliamo di procedere come segue: 

1 ° Direzionate la vostra parabola non sul satelli¬ 
te Astra, perchè i suoi segnali giungono molto for¬ 
ti, ma sul satellite FI a 13 gradi Est o F4 a 10 gradi 
Est, perchè conviene sintonizzarsi su una emitten¬ 
te che non arrivi con forte intensità. 

2° Se vi siete sintonizzati su una emittente che 
trasmette con polarizzazione orizzontale, spostate 
il deviatore S2 in posizione ORIZZ. poi ponete il po¬ 
tenziometro R5 a metà corsa. 

3° A questo punto ruotate lentamente il trimmer 
R7, fino a trovare la posizione in cui vi darà un’im¬ 
magine perfetta. 

4° Sintonizzatevi ora su una emittente che tra¬ 
smette con polarizzazione verticale, poi spostate 
il deviatore S2 in posizione VERT. e ruotate il po¬ 
tenziometro R2 a metà corsa. 

5° Ruotate lentamente il trimmer R4, fino a tro¬ 
vare la posizione in cui vi darà una immagine per¬ 
fetta. 

Eseguite queste semplici operazioni, potrete 
chiudere il vostro mobile, perchè il circuito risulta 
già tarato. 

Provate ora a dirigere la vostra parabola su sa¬ 
telliti molto bassi, ad esempio su quello a 27 gradi 
Ovest (dove trasmette l’emittente americana CNN), 
o su quello a 45 gradi Ovest (dove trasmette GA- 


LAVISION/ECO messicana) o su quello a 60 gradi 
Est e noterete che ruotando leggermente i due po¬ 
tenziometri troverete una posizione intermedia, cioè 
che non risulta nè perfettamente verticale o orizzon¬ 
tale, in cui la qualità deH’immagine migliora note¬ 
volmente. 

Infatti, più il satellite si trova basso sull’orizzon¬ 
te, più la polarizzazione del segnale subirà una leg¬ 
gera rotazione e quindi posizionando correttamen¬ 
te l’antenna all’interno del Polarotor, si guadagne¬ 
ranno diversi dB. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
progetto, cioè i componenti visibili in fig. 6, compre¬ 
si circuito stampato, presa maschio e femmina di 
fig.7, trasformatore di alimentazione, deviatori, ma¬ 
nopole, mobile plastico MTK04.03 completo di ma¬ 


scherine forate e serigrafate. L.47.000 

Il solo circuito stampato LX.951 . L.1.700 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 
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Eccellente qualità a prezzi contenuti 



Uscita singola, duale, 
tripla e quadrupla 



m #: è è # è 

*4 f r*y#' _ _ _ 


lab 532 ± 15V/Q,5A 
0-30V/0-2A 
5V/5A 
L. 841.000 


Alimentatori mini serie LC 
Regolazione 0,05% 

Ripple 1 mV 





mod. LC 3011 0-30V/0-1A L. 235.000 
Mod. LC 3021 0-30V/0-2A L. 255.000 
Mod. LC 1541 0-15V/0-4A L. 278.000 
Mod. LC 6011 0-60V/0-1A L. 290.000 
Mod. LC 3012 duale 0-30V/0-1A 

L. 335.000 

Mod. LC 1522 duale 0-15V/0-2A 

L. 335.000 


Inverter 

Gruppi di continuità 
Variac 


Convertitori di frequenza 



Mod. 8242 


Programmatore universale 
di EPROM 


Ponte di misura di RLC-Q 



Mod. 9659 L. 1.690.000 


Mod. 4912 L. 1.650.000 


Barletta Apparecchi Scientifici 
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Molti di coloro che già possiedono un ricevitore 
ed un Videoconverter per satellite Meteosat, non 
si dedicano alla ricezione dei satelliti metereologi- 
ci polari a causa del problema antenna. 

Infatti, è convinzione diffusa che per riceverli sia 
indispensabile installare un’antenna direttiva, che 
possa muoversi sia in senso orizzontale che in sen¬ 
so verticale, in modo da seguire il movirrfento del 
satèllite nella sua orbita circolare. 

Installare un’antenna meccanicamente così com¬ 
plessa e sincronizzarne i movimenti azimutale e di 
elevazione in modo che si trovi sempre “puntata” 
versò il satellite in movimento, è un problema non 


facilmente risolvibile, specie se si abita in un con¬ 
dominio. 

Pensando di fare cosa gradita a tutti i proprietari 
di un Videoconverter, abbiamo progettato una mi¬ 
nuscola antenna capace di ricevere lo stesso se¬ 
gnale di un’antenna rotativa, pur risultando fissa. 

Il primo problema che abbiamo dovuto risolvere 
è stato quello della polarizzazione. 

Infatti, quella irradiata dai satelliti polari non è nè 
orizzontale, nè verticale, bensì circolare, quindi era 
necessario progettare un’antenna fissa a polariz¬ 
zazione circolare e per di più onnidirezionale (cioè 
in grado di ricevere un segnale proveniente da qual- 


Per ricevere i satelliti meteorologici polari, molti consigliano di instal¬ 
lare un’antenna “mobile” completa di un movimento orizzontale e verti¬ 
cale in modo da seguire il satellite nella sua orbita circolare. L’antenna 
“fissa” che vi proponiamo non richiede invece alcun motore e riesce a 
ricevere perfettamente, quanto una mobile. 
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POLARI 


siasi direzione) e con basso angolo di radiazione, 
in modo da riuscire a ricevere il segnale anche 
quando il satellite passa basso sull’orizzonte. 

Nella cartina riprodotta un fig.2, abbiamo indica¬ 
to l’area utile che tale antenna riesce a coprire e 
a tal proposito è possibile notare che ad EST si rie¬ 
sce a raggiungere il Mar Nero ed il Mar Caspio, ad 
OVEST le Isole Azzorre, a NORD la Scandinavia 
e a SUD il Sahara, la Libia e l’Egitto. 

Quindi chi vorrà iniziare a ricevere questi satelli¬ 
ti, una volta installata questa antenna, dovrà sol¬ 
tanto sintonizzarsi su una delle 5 frequenze qui sot¬ 
toriportate: 

137.300 KHz satellite Russo MET.2/18 
137.400 KHz satellite Russo MET.2/17 
137.400 KHz satellite Russo MET.2/16 
137.500 KHz satellite USA NOAA.10 
137.620 KHz sat. USA NOAA.11 e NOAA.9 
137.850 KHz satellite Russo MET.3/2 


Poiché questi satelliti ruotano attorno alla Terra 
ad un’altezza compresa tra gli 800 e i 1.000 Km., 
noterete subito che la definizione delle immagini tra¬ 
smesse risulta nettamente migliore rispetto a quel¬ 
la delle immagini del Meteosat che si trova a ben 
36.000 Km. di distanza. 

Oltre a questo noterete anche che i satelliti USA 
trasmettono contemporaneamente una doppia im¬ 
magine (vedi fig.3), una all’infrarosso ed una al vi¬ 
sibile, mentre i satelliti Russi una sola al visibile (ve¬ 
di fig.4). 

Questi ultimi, inoltre, a differenza di quelli ame¬ 
ricani, trasmettono delle immagini notevolmente più 
ingrandite, quindi potendo eseguire con il nostro Vi- 
deoconverter Zoom un ulteriore ingrandimento (ve¬ 
di rivista N.116), sullo schermo otterrete delle im¬ 
magini veramente stupende, specie se saprete do¬ 
sare il colore. 

L’unico svantaggio delle immagini trasmesse dai 
satelliti polari rispetto alle immagini trasmesse dal 
Meteosat, è quello di non presentare sovraimpres- 
si i confini dei continenti, quindi se l’intera area me¬ 
diterranea risulta coperta da nuvole, difficilmente 
sarà possibile individuare l’Italia. 

È comunque sufficiente che le nuvole non copra¬ 
no alcune aree, come ad esempio la Sardegna, la 
Corsica, la Sicilia oppure la Tunisia, lo stretto di Gi- 


Fig.1 Foto dell’antenna circolare montata con 
il suo preamplificatore sul palo di sostegno. 
A sinistra, foto scattata da un satellite MET in 
orbita sopra il Mediterraneo orientale. Si no¬ 
tino la Grecia, le isole del Mar Egeo, il Mar Nero 
e i laghi nel territorio della Turchia. Ovviamen¬ 
te nella TV, tutte le foto appariranno in colo¬ 
re, perciò assai più suggestive di questa in 
bianco/nero. 
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Fig.2 L’area che questa antenna riesce a coprire è molto ampia. Se il satellite passa all’in¬ 
terno della zona definita dal cerchio di diametro minore, il segnale giungerà fortissimo, men¬ 
tre se passa ai suoi margini (cerchio di diametro maggiore), il segnale sarà accompagnato 
da “fading”. Come si potrà notare guardando la cartina, questa antenna circolare consen¬ 
te di vedere il vasto territorio compreso tra il Mar Caspio e le Azzorre e tra la Scandinavia 
e l’Africa Settentrionale. 

NOTA: I cerchi sono stati disegnati prendendo come riferimento la città di Bologna. 
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bilterra, la Grecia, la Turchia, il Mar Rosso o l’isola 
di Creta, perchè dalle loro inconfondibili sagome si 
riesca ad intuire in quale posizione può trovarsi l’I¬ 
talia, anche se completamente coperta da nuvole. 

In inverno, se il cielo è sgombro da nuvole, si rie¬ 
sce anche a vedere la neve sulle Alpi, sugli Appen¬ 
nini e sui Pirenei. 

In estate, quando invece la terra risulta più cal¬ 
da, si riescono a distinguere i grandi laghi ed i fiu¬ 
mi, non solo dell’Italia ma di tutta l’Europa. 

Facilmente individuabili sono il Po, il Danubio, il 
Don, il Volga, il Nilo, ecc. 


L’ANTENNA CIRCOLARE 

L’antenna onnidirezionale da noi realizzata è una 
semplice folded-dipole circolare del diametro di so¬ 
li cm.36, del peso di 150 grammi (vedi fig.6), prov¬ 


vista internamente di un balun, necessario per tra¬ 
sformare l’uscita simmetrica a 300 ohm circa, in 
un’uscita asimmetrica a 52 ohm così da potere 
usare come discesa un normale cavo coassiale. 

Per ricevere i segnali provenienti anche dai limi¬ 
ti estremi dell’orizzonte, una sola antenna non è suf¬ 
ficiente, ma ne dovrete necessariamente installa¬ 
re due, una sotto all’altra. 


DUE ANTENNE 

Le due antenne circolari vi verranno fornite com¬ 
plete di morsetti per il fissaggio al palo. 

Come illustrato in figg.8-9, questi morsetti andran¬ 
no applicati su un palo verticale lungo anche solo 
1 metro, infilando lo spezzone di trafilato che parte 
dalla scatola di derivazione, entro la guida presen¬ 
te sui due morsetti che avrete già inserito nel palo 
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verticale. 

Centrata l’antenna circolare sul palo di sostegno, 
dovrete soltanto serrare i due dadi di bloccaggio. 

Le due antenne andranno collocate ad una di¬ 
stanza di 1/4 d’onda, cioè esattamente a 50 cm. 
una dall’altra (vedi fig.7). 

Quando fisserete queste due antenne, oltre alla 
distanza dovrete controllare: 

I ° che la scatola plastica entro alla quale andrà 
inserito il cavo coassiale, risulti rivolta con il coper¬ 
chio verso l’alto; 

2° che i due cerchi si trovino perfettamente alli¬ 
neati, diversamente il lobo di radiazione subirà una 
deformazione, cioè l’antenna riceverà con un mag¬ 
gior guadagno i segnali provenienti da una direzio¬ 
ne e con una proporzionale attenuazione i segnali 
provenienti dalla direzione opposta. 

3° che i due cerchi risultino perfettamente pa¬ 
ralleli, perchè anche in questo caso si modifica il 
lobo di radiazione. 

Risolto il problema del fissaggio, dovrete ora ac¬ 
coppiare le due antenne in modo da far sì che il 
segnale captato da una singola antenna, si sommi 
in fase con il segnale captato dall’altra antenna. 

Per ottenere questa condizione dovrete utilizza¬ 
re due spezzoni di cavo coassiale da 52 ohm, uno 
lungo esattamente 36 cm. e l’altro 72 cm., che ri¬ 
caverete dal pezzo di cavo che vi forniremo assie¬ 
me al kit per evitare che lo dobbiate cercare, con¬ 
siderata la sua non facile reperibilità. 

II cavo più lungo verrà collegato all’antenna su¬ 
periore ed il cavo più corto all’antenna inferiore (vedi 
fig.10). 

Presi due cavi di lunghezza leggermente supe¬ 
riore (circa 4 cm.), toglierete ai due estremi 2 cm. 
di guaina isolante, sfilando poi la calza metallica che 
rivolgerete verso l’interno. 

Accorcerete di 1,5 cm. risolante intermedio e 
metterete a nudo circa 1 cm. di filo centrale. 

Una di queste estremità andrà serrata all’inter¬ 
no delle due scatole plastiche dell’antenna (vedi 
fig.11), controllando attentamente che non si veri- 
fichi un cortocircuito tra filo centrale e calza metal¬ 
lica. 




Fig.3 In ricezione, conviene porre il Video- 
Converter sulla funzione POLARI-Zoom uti¬ 
lizzando la Scansione sui 2 Hz. In questo 
modo, con i satelliti NOAA potremo sce¬ 
gliere di ingrandire sia una zona deM’imma- 
gine all’infrarosso che al visibile. 


Fig.4 I satelliti americani NOAA trasmetto¬ 
no contemporaneamente una duplice im¬ 
magine (vedi fig.3), mentre i russi MET una 
sola immagine al visibile che copre ovvia¬ 
mente un’area maggiore. 



Fig.5 Ogni satellite viag¬ 
gia ad una distanza co¬ 
stante dalla superficie 
terrestre; tale distanza 
varia ovviamente, a se¬ 
conda del punto d’os¬ 
servazione in cui ci po¬ 
niamo. 


ORBITA SATELLITE 
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Fig.6 L’antenna onnidirezionale per satel¬ 
liti polari che vi offriamo, risulta completa 
di braccio o asta per l’attacco al palo, di una 
scatola di derivazione al cui interno è pre¬ 
sente un Balun per trasformare l’uscita 
simmetrica in una asimmetrica, idonea per 
collegare un cavo coassiale da 52 ohm. 
Questa antenna dal diametro di 36 centime¬ 
tri, pesa solo 150 grammi. 


Diciamo questo perchè è accaduto anche a noi 
di non capire perchè un’antenna non ricevesse e 
poi, controllando più attentamente, di accorgerci 
che uno di questi sottilissimi fili della calza di scher¬ 
mo si era avvolto attorno al filo centrale del cavo 
coassiale. 

Collegati i due spezzoni di cavo coassiale, non 
dovrete mai tenerli volanti, perchè un forte vento 
potrebbe spezzarli o sfilarli dai morsetti, quindi vi 
consigliamo di bloccarli al palo di sostegno verti¬ 
cale con un giro di nastro adesivo. 

Le due estremità di questi spezzoni andranno col¬ 
legate al preamplificatore d’antenna, che possia¬ 
mo già fornirvi montato e tarato. 


PREAMPLIFICATORE D’ANTENNA 

Un preamplificatore idoneo per la ricezione dei 
satelliti Polari, deve necessariamente avere: 

1 ° elevato Guadagno 
2° bassa Figura di Rumore 
3° Banda Passante stretta 
Il preamplificatore che vi forniamo già montato 
per i motivi che vi spiegheremo tra poco, dispone 
di queste caratteristiche: 

Guadagno medio = 22 dB 

Fet UHF-U.310 = 2 

Nuclei Toroidali = 4 

Cifra di rumore = 1,9 dB 

Banda Passante = 136 a 139 MHz 

Alimentazione =12 Volt 

Corrente Max = 28 mA 

In un primo tempo avevamo pensato di fornirvi 
tale preamplificatore in kit, ma sapendo che senza 
un’adeguata strumentazione (Generatore di segnali 
VHF, Analizzatore di spettro, Wobulatore) non sa¬ 
reste mai riusciti a tararlo, per evitare spiacevoli in¬ 
successi abbiamo trovato vantaggioso fornirvelo già 
montato e tarato. 
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Infatti, considerata la sua elevata selettività di 
banda, un errore di taratura avrebbe portato il 
preamplificatore a lavorare fuori banda e a far en¬ 
trare nel ricevitore i segnali dei Radioamatori che 
lavorano sui 144 MHz o quelli dell’Areonautica che 
lavorano sotto ai 135 MHz, ottenendo un’attenua¬ 
zione dei segnali dei Polari di circa 15 dP con il 
risultato di non vedere quasi niente. 

Avendo trovato un’Industria che si è p ? tri; 
montare questi preamplificatori e a fornirr zo -> 'e 
caratteristiche da noi richieste ad un pre? o rqjo 
non abbiamo esitato a scegliere quest’u : i m edu¬ 
zione. 

Il preamplificatore con custodia imperrr a [o 
quasi) viene fornito con attacco a palo,i. : • 

volta collocato sotto all’antenna inferioi^ ■ e 
soltanto fissare ai due morsetti le estremi! - ; io 
cavi coassiali collegati alle due antenne (ve , , ), 

Dall’uscita del preamplificatore fino a!' < ;■(■ c 
del ricevitore dovrete usare del comune C 3 ; 
siale per TV da 75 ohm, che troverete rv 1 ' 
ma facilità presso ogni negozio di material- :t.r k t - 
lettrico. 


NON ABBIAMO FINITO 

Due sole antenne poste su un unico palo, come 
è possibile vedere in fig.7, permettono di ricevere 
tutti i satelliti in orbita sull’Europa. 

Normalmente, quando il satellite passa a 25° Est 
e 25° Ovest dalla vostra città sia in senso discen¬ 
dente che ascendente (tanto per intenderci sulla 
Romania-Ungheria ad Est e sulla Algeria-Spagna 
ad Ovest), il segnale captato risulta perfetto o con 
debole “fading”, cioè improvvisa e lieve attenua¬ 
zione del segnale. 

Quando invece il satellite passa ad Est oltre il Ma¬ 
re Nero e ad Ovest oltre il Portogallo, cioè quando 
il satellite passa molto basso sul vostro orizzonte, 
vi accorgerete che il “fading” aumenta di intensità. 

In poche parole l’ampiezza del segnale ricevuto 
subisce una fluttuazione piuttosto consistente, fe¬ 
nomeno che, come spiegheremo fra poco, si riper¬ 
cuote sulla qualità dell’immagine. 

Infatti, non bisogna dimenticare che, se anche il 
satellite si trova ad un’altezza di circa 1.000 Km., 
passando oltre il Mar Nero o il Portogallo verrà a 
trovarsi, rispetto alla nostra postazione di ascolto, 
ad una distanza di circa 2.500 - 3.000 Km. 

Il tempo di ricezione può variare da un minimo 
di 5-8 minuti ad un massimo di 15-18 minuti. 

Se il satellite passa molto basso sulla linea del¬ 
l’orizzonte, poiché segue un’orbita diagonale (vedi 
fig.18), riceveremo il suo segnale per soli 5-8 minuti. 

Per lo stesso motivo se il satellite passa invece 
sopra all’Italia o vicino ad essa (Grecia - Spagna), 



Fig.8 Assieme alle antenne vi verranno 
fornite anche le due staffe di fissaggio per 
il palo di sostegno. Posta la forcella a U sul 
palo, sul lato opposto dovrete inserire la 
staffa e la squadretta per serrare l’asta col¬ 
legata alla scatola di derivazione. 



Fig.9 L’asta collegata alla scatola di deri¬ 
vazione, una volta infilata nella squadret¬ 
ta, verrà bloccata tramite la forcella a U con 
i due dadi. Controllate che le due antenne 
risultino perfettamente parallele e centra¬ 
te sul palo. 
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Fig.10 Le due antenne andranno collegate al¬ 
la scatola di derivazione con due spezzoni di 
cavo coassiale, di lunghezza prestabilita. Per 
l’antenna superiore si dovrà usare uno spez¬ 
zone lungo esattamente 72 cm. e per quella 
inferiore uno spezzone di 36 cm., in modo che 
sul preamplificatore i due segnali giungano in 
fase. 


72 cm. 





36 cm. 
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Fig.14 Le due coppie di antenne do¬ 
vranno essere collocate ad una di¬ 
stanza minima di 2,5 metri. La distan¬ 
za massima può anche risultare mag¬ 
giore di 4 metri. Dal preamplificato¬ 
re si faranno scendere verso il rice¬ 
vitore due cavi coassiali da 75 ohm 
per TV, che termineranno su un de¬ 
viatore a levetta. Spostando il devia¬ 
tore sull’una o sull’altra antenna, 
guardando l’S-Meter si verificherà su 
quale delle due il segnale arriva con 
maggiore intensità. La differenza del 
livello si nota molto nei satelliti che 
passano al limite dell’area utile. Non 
dimenticate di collegare assieme le 
calze metalliche dei tre cavetti coas¬ 
siali che scendono dall’antenna, con 
quella del ricevitore. 
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Fig.15 Ruotando la Terra In senso antiora¬ 
rio, riusciremo a ricevere ciascun satellite 
3 volte al mattino e 3 volte al pomeriggio. 
Se al mattino l’orbita risulta ascendente, 
cioè il satellite arriva da Sud e prosegue 
verso Nord, al pomeriggio risulta discen¬ 
dente, cioè arriva da Nord e prosegue ver¬ 
so Sud. 



Fig.16 Poiché l’orbita di ogni satellite risul¬ 
ta inclinata rispetto ai due punti cardinali 
Nord-Sud, con le orbite ascendenti il satel¬ 
lite giungerà da Sud/Est per proseguire ver¬ 
so Nord/Ovest, quindi sullo schermo vedre¬ 
mo ad esempio prima l’Egitto e la Libia, poi 
il sud dell’Italia quindi il nord e, proseguen¬ 
do, l’Inghilterra. 


riceveremo il suo segnale per circa 15-18 minuti, 
cioè vedremo una immagine che iniziando quasi vi¬ 
cino all’Equatore, giungerà fino al Polo Nord, o vi¬ 
ceversa. 

Vedremo perciò più di una pagina di immagine. 

Poiché nel formato Zoom, quando l'immagine 
raggiunge l’estremità superiore dello schermo vi¬ 
deo si arresta, cioè non prosegue per la successi¬ 
va pagina, per vedere l’altra mezza pagina supple¬ 
mentare occorrerà necessariamente ripremere il ta¬ 
sto SINCRO ed ENTER del Videoconverter. 

Se il satellite passerà molto lontano, l’immagine 
coprirà solo 3/4 dello schermo video o anche meno. 

Detto questo vorremmo anche aggiungere che, 
a seconda del tipo di immagine che capterete, al¬ 
l’infrarosso o al visibile, dovrete sempre cercare di 
dosare la manopola del guadagno posta sul Video¬ 
converter in modo da non vedere immagini nè trop¬ 
po chiare nè troppo scure. 

Dopo aver ricevuto uno o due satelliti, saprete su¬ 
bito in quale posizione vi converrà ruotare tale ma¬ 
nopola. 


IL FADING 

Alcuni affermano che il “fading”, cioè l’improv¬ 
visa attenuazione del segnale che fa apparire sul¬ 


l’immagine una riga orizzontale di “rumore”, sia 
causato da segnali riflessi o ritratti che giungono 
sull’antenna in opposizione di fase, altri invece so¬ 
stengono sia dovuto alla rotazione del satellite, che 
modifica la polarizzazione del segnale irradiato. 

Qualunque sia la reale causa, noi siamo riusciti 
ad attenuare considerevolmente tale fenomeno. 

In fase di collaudo delle antenne ci siamo accor¬ 
ti che, utilizzando due coppie di antenne colloca¬ 
te ad una distanza non inferiore ad una lunghez¬ 
za d’onda una dall’altra, cioè 2 metri, quando il se¬ 
gnale su una coppia subiva una improvvisa attenua¬ 
zione che poteva durare circa 10-20 secondi, sulla 
seconda coppia, distante una lunghezza d’onda, 
aumentava d’intensità. 

Quando invece il segnale si attenuava sulla se¬ 
conda coppia, aumentava sulla prima. 

A chi volesse eliminare questo inconveniente ed 
aumentare anche il raggio di ricezione, consiglia¬ 
mo di installare una seconda coppia di antenne, 
completa di preamplificatore, ad una distanza una 
dall’altra mai inferiore ai 2 metri (vedi fig. 14). 

Spazio permettendo, potrete anche tenerle di¬ 
stanziate di 2,5 metri - 3 metri - 4 metri. 

Consigliamo ancora di ruotare una coppia di an¬ 
tenne verso Nord e l’altra verso Est (vedi fig.12), 
oppure una coppia verso Ovest e l’altra verso Sud 
(vedi fig. 13). 
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Fig.17 Se l’orbita risulta discendente, il sa¬ 
tellite giunge da Nord/Est e scende verso 
Sud/Ovest, quindi sullo schermo della TV 
vedremo prima la Scandinavia, poi la Po¬ 
lonia, quindi il nord Italia, la Sicilia e l’Al¬ 
geria. Questa condizione si verifica quan¬ 
do il satellite passa abbastanza vicino al¬ 
l’Italia. 



Fig.18 Quando il satellite passa sull’Italia, 
oppure sulla Grecia o sulla Francia, ricevia¬ 
mo il suo segnale, cioè le immagini, per cir¬ 
ca 15-18 minuti, se invece passa molto lon¬ 
tano, ad esempio sul Mar Caspio o sulle 
isole Azzorre, lo riceviamo per soli 5-8 mi¬ 
nuti, perchè subito dopo scompare dietro 
l’orizzonte. 


Non è possibile, a differenza di quanto i più pen¬ 
seranno, miscelare i due segnali su un’unica disce¬ 
sa, perchè non giungendo mai in fase, anche se il 
segnale di ogni singola antenna risultasse elevato, 
un segnale annullerebbe l’altro. 

L’unica soluzione è quella di agire manualmen¬ 
te, cioè far giungere i due cavi coassiali di disce¬ 
sa, provenienti dai due separati preamplificatori, ad 
un normale deviatore a levetta (vedi fig.14). 

Quando riceverete il segnale di un satellite, do¬ 
vrete provare a spostare il deviatore sull’una o l’al¬ 
tra discesa e controllare sulI’S-Meter su quale del¬ 
le due antenne il segnale giunge più forte. 

Se notate che, improvvisamente, il segnale su 
un’antenna si attenua, spostatevi sull’altra anten¬ 
na e vedrete che l’S-Meter vi indicherà un aumen¬ 
to del segnale. 

Quando il segnale si attenuerà su questa secon¬ 
da coppia, spostatevi sulla prima antenna e vedre¬ 
te che l’S-Meter indicherà un aumento del segnale. 

Durante il passaggio completo di un satellite, que¬ 
sta operazione di spostarvi da un’antenna all’altra, 
la dovrete ripetere non più di due o tre volte. 

Tale fenomeno si verificherà spesso ed in modo 
molto accentuato quando il satellite passerà ad 
Ovest, sull’Oceano Atlantico tra le Isole Azzorre ed 
il Portogallo e ad Est, sul Mar Caspio e sul Golfo 
Persico. 


Noterete ancora una differenza tra le orbite di¬ 
scendenti, cioè quando il satellite giunge da Nord 
e va verso Sud, e quelle ascendenti, cioè quando 
il satellite giunge da Sud e va verso Nord, e anche 
tra i satelliti USA e quelli URSS. 

Installare due gruppi di antenne di così ridotte di¬ 
mensioni e peso, risulta sempre più economico che 
installare una complessa antenna rotativa, completa 
di due motori, uno per l’azimut ed uno per l’eleva¬ 
zione. 


COSTO DELL’IMPIANTO 

Coppia di 2 antenne CIRCOLARI complete di sca¬ 
tola di derivazione ed attacco per il fissaggio al pa¬ 
lo di sostegno, più 1,5 metri di cavo coassiale da 
52 ohm . L. 38.000 

Preamplificatore per satelliti Polari (vedi caratteri¬ 
stiche indicate nell’articolo), completo di scatola 
di protezione ed attacco zincato per il palo di so¬ 
stegno . L. 46.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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I positivi risultati di tante esperienze ed il nostro 
interesse a fornire ai lettori progetti tecnologicamen¬ 
te all’avanguardia, ci hanno indotto a realizzare 
questo apparecchio terapeutico in grado di curare 
le più diverse malattie o quanto meno alleviarne i 
sintomi più dolorosi. 

Se in Occidente la Medicina ufficiale ha sempre 
prediletto l’approccio farmacologico nella cura delle 
diverse malattie, in Oriente fin dai tempi più remoti 
si è cercato di ottenere gli stessi risultati sfruttan¬ 
do l’agopuntura, l’elettrostimolazione e l’elettroma¬ 
gnetismo. 

In Giappone già da molti anni si usano i campi 
magnetici a bassa intensità ed a bassa frequenza 
sull’organismo umano in: 

ORTOPEDIA 

Per curare: Fratture ossee - Distorsioni. 

MEDICINA 

Per curare: Artrosi - Artriti - Reumatismi - Osteo¬ 
porosi - Fratture ossee - Pseudoartrosi - Lombalgie 
- Periartrite - Sciatalgie - Torcicollo - Artrosi Cervi¬ 
cali - Paresi - Atrofie muscolari - Enfisemi polmo¬ 
nari - Insufficienze Epatiche - Cirrosi. 





OTORINOLARINGOIATRIA 

Per curare: Sinusiti - Riniti allergiche - Disturbi 
della microcircolazione - Sindromi vertiginose - Otiti 



CHIRURGIA 

Per accelerare la guarigione di ferite da tagli dei 
bisturi, per rigenerare tessuti, evitare che ferite pro¬ 
fonde lascino cicatrici antiestetiche, ecc. 


DERMATOLOGIA 

Per curare: Ulcere varicose - Ulcere flebitiche - 
Ulcere arteriopatiche - Acne - Piaghe da Ustioni - 
Ferite non rimarginabili - Celluliti - Malattie cutanee. 

MEDICINA SPORTIVA 

Per curare: Distorsioni - Lussazioni - Contusioni 
- Strappi muscolari - Tendiniti- Epicondoliti- Lesio¬ 
ni traumautiche. 


UROLOGIA 

Per curare: Prostatiti - Astenie - Dolori mestruali 
- Incontinenza urinaria. 

VARIE 

Per curare: Insonnia - Ipotensioni - Stress - Infiam¬ 
mazioni - Dolori muscolari - Antidolorifico. Ultima¬ 
mente è stato scientificamente dimostrato che di¬ 
verse applicazioni a bassa frequenza aumentano 
le difese naturali dell’organismo. 
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L’applicazione dei campi magnetici impulsivi a bassissima frequenza ha 
portato a risultati così significativi da divenire una pratica insostituibile 
nella odierna Medicina. Purtroppo, come avviene per le altre branche della 
“Medicina Alternativa”, anche questa terapia non viene ancora sufficien¬ 
temente studiata e divulgata. 



ELETTRO magnetoterapia a BF 


Tutti possono usare questa terapia senza preoc¬ 
cupazioni di sorta perchè, non essendo un prodotto 
chimico, non c’è il pericolo che una dose eccessi¬ 
va nuoccia all’organismo. 

Le controindicazioni a questo tipo di terapia so¬ 
no poche e possiamo qui riassumerle: non posso¬ 
no usare questo apparato i portatori di Pace- 
Maker, le donne in stato di gravidanza e coloro che 
stanno facendo delle cure a base di prodotti corti¬ 
sonici. 


La MAGNETOTERAPIA di BF 

Quando ci è stato proposto di progettare una ma¬ 
gnetoterapia in Bassa Frequenza avendo già rea¬ 
lizzato una magnetoterapia in Alta Frequenza, es¬ 
sendo incompetenti in medicina, abbiamo chiesto 
agli specialisti che usano quotidianamente queste 
apparecchiature, in cosa differiscano e perchè una 
non possa sostituire l’altra. 

I motivi di tale differenza ci sono stati spiegati, 
ma in modo scientifico così che noi, tecnici di elet¬ 
tronica, ne abbiamo potuto desumere soltanto che, 


in pratica, servono entrambe, agendo ciascuna sul¬ 
le cellule in modo diverso. 

La magnetoterapia a Bassa Frequenza agisce 
sulle proteine con un effetto piezoelettrico e nor¬ 
malizza alTinterno ed all’esterno della cellula la di¬ 
stribuzione degli ioni, con conseguente azione 
energetica sui tessuti nervosi - muscolari ed ossei. 

Questo riequilibrio delle cellule “stanche” pro¬ 
voca un aumento della circolazione sanguigna, 
quindi un apporto di ossigeno nella zona trattata e 
tale aumento dell’attività cellulare determina una ve¬ 
loce rigenerazione sia dei tessuti epidermici che 
ossei. 

Un aumento della vascolarizzazione a livello in¬ 
tracellulare riduce il dolore e gli stati infiammatori, 
agisce positivamente sui tessuti eliminando le sco¬ 
rie ed i grassi, cicatrizza le vene varicose, rigenera 
i tessuti ossei, evita l’invecchiamento dei tessuti epi¬ 
dermici, stimola il sistema parasimpatico, ecc. 

Abbiamo cercato di spiegarvi in termini semplici 
come tale magnetoterapia a BF impulsiva agisca 
positivamente sul corpo umano, perchè parlare di 
proteine linfoplasmocitarie IgM - IgA - IgC o di epa- 
tocitarie - glicoproteine - aptoglobine - effetti ista- 
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minici ed altro, servirebbe solo a complicare la no¬ 
stra spiegazione e a correre il rischio di dire qual¬ 
che scorrettezza inevitabile per chi, come noi, è 
estraneo a questa materia. 

Come tecnici ci siamo molto più interessati alle 
caratteristiche che tale apparecchio deve possede¬ 
re, cioè alla potenza del campo magnetico neces¬ 
saria, a quali siano le frequenze in grado di pro¬ 
durre un effetto terapeutico, i tempi di pausa tra un 
impulso ed il successivo ed una volta in possesso 
di questi dati non abbiamo incontrato difficoltà nel 
realizzare questa magnetoterapia di BF a frequen¬ 
za impulsiva. 


SCHEMA ELETTRICO 

Guardando lo schema elettrico visibile in fig.1 si 
può notare che per realizzare questa apparecchia¬ 
tura terapeutica, occorrono pochissimi componen¬ 
ti. 

La vostra attenzione subito si concentrerà sull’in¬ 
tegrato IC2, perchè è facile intuire che si tratta del 
cuore di tutto il sistema. 

Questo integrato, che nella lista componenti è si¬ 
glato EP.950, è in pratica una GAL (General Array 
Logic), cioè un dispositivo contenente un gran nu¬ 
mero di circuiti logici indipendenti che, collegati in 
modo opportuno tramite una programmazione 
esterna, possono svolgere anche funzioni com¬ 
plesse. 

Abbiamo ritenuto conveniente usare una GAL 
perchè in caso contrario avremmo dovuto impiegare 
un numero considerevole di normali integrati, per 
realizzare oltre ai due stadi oscillatori, una decodi¬ 
fica, un divisore programmabile ed uno stadio mo¬ 
nostabile. 

Nello schema a blocchi di fig.2 possiamo vedere 
come collegando pochi componenti esterni (vedi 
piedini 8-9-12), si ottengano due semplici ma sta¬ 
bili stadi oscillatore. 

Lo stadio decodificatore (in alto a sinistra) in ba¬ 
se alla posizione del commutatore S2 comanderà 
il funzionamento deH’oscillatore 1 o deN’oscillatore 
2, la cui frequenza giungerà così allo stadio divi¬ 
sore programmabile. 

Collegando uno dei piedini 3-4-5-6-7 al positivo 
di alimentazione tramite il commutatore rotativo S2, 
sull’uscita di tale stadio risulterà presente una del¬ 
le sei frequenze che a noi interessano, cioè 1 - 3 
- 6,5 - 8,5 - 11 e 14 Hz. 

La frequenza prescelta giungerà così sull’ingres¬ 
so di uno stadio monostabile, che prowederà a for¬ 
nire in uscita (piedino 18) un segnale impulsivo, del 
quale potremo variare la larghezza degli impulsi mo¬ 
dificando il valore della capacità C6 applicata tra 
i piedini 2-19. 


Con la capacità da noi consigliata, cioè C6 = 
220.000 pF, si otterranno degli impulsi della lar¬ 
ghezza di circa 4 millisecondi (vedi fig. 3). 

Ritornando al nostro schema elettrico di fig.1, la 
“rete” formata dalle resistenze R4, R7 e dal con¬ 
densatore C9 serve per generare una frequenza di 
14 Hz, mentre quella formata dalle resistenze R5, 
R6 e dal condensatore C8, per generare una fre¬ 
quenza di 33 Hz. 

Ruotando il commutatore S2 sappiamo già che 
in uscita otterremo queste frequenze: 


posizione “1” 
posizione “2” 
posizione “3” 
posizione “4” 
posizione “5” 
posizione “6” 


1 Hz 
3 Hz 

6.5 Hz 

8.5 Hz 
11 Hz 
14 Hz 


Come potete notare, delle sei posizioni solo la se¬ 
sta non risulta collegata ad alcun piedino di IC2. 

In pratica quando tramite S2 applicheremo un li¬ 
vello logico 1 sui piedini 3-4-5-6-7, automaticamen¬ 
te il divisore programmabile prowederà a preleva¬ 
re dai due oscillatori i 14 Hz o i 33 Hz ed a dividerli 
per ottenere in uscita la frequenza poc’anzi indica¬ 
ta. 

Quando il commutatore verrà posto sulla 7° po¬ 
sizione, il divisore preleverà direttamente i 14 Hz 
dall’oscillatore e li presenterà sulla sua uscita sen¬ 
za modificarla. 

Il segnale impulsivo fornito dal monostabile (pie¬ 
dino 18), tramite la resistenza RI3 raggiungerà la 
base del transistor darlington TRI, che servirà per 
pilotare il diffusore magnetico siglato LI. 

Il transistor TR2, un normale BC.338 che trovia¬ 
mo applicato tra la Base e la Massa di TRI, serve 
per proteggere il darlington da eventuali sovracca¬ 
richi e da eventuali cortocircuiti esterni. 

Infatti, se la corrente di collettore di TRI doves¬ 
se superare gli 0,8 amper, automaticamente ai capi 
delle due resistenze R15-R16 si otterrebbe un va¬ 
lore di tensione più che sufficiente a portare in con¬ 
duzione TR2. 

Conseguentemente TR2 cortocircuiterebbe a 
massa la base del transistor darlington TRI impe¬ 
dendogli così di “saltare”. 

I diodi DS2 e DS3 che troviamo applicati tra 
Collettore-Massa-Positivo di TRI, servono per eli¬ 
minare le extra-tensioni inverse generate dal cari¬ 
co induttivo del diffusore magnetico. 

II diodo led DL1, sempre collegato al collettore 
di TRI, serve non solo per controllare visivamente 
la frequenza degli impulsi, ma indirettamente an¬ 
che per stabilire che non risulti interrotto uno dei 
due fili che vanno al diffusore magnetico. 

Infatti, come noterete, quando nell’uscita si inse- 
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Fig.1 Schema elettrico della elettromagnetoterapia a Bassa Frequenza. 



ELENCO COMPONENTI LX.950 

RI = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 470 ohm 1/4 watt 
R4 = 82.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 82.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 10.000 ohm 1/4 watt 
RII = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R14 = 680 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 1,5 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 1,5 ohm 1/4 watt 
CI = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 


C4 = 100 mF elettr. 25 volt 
C5 = 10 mF elettr. 63 volt 
C6 = 220.000 pF poliestere 
C7 = 1.500 pF poliestere 
C8 = 150.000 pF poliestere 
C9 = 330.000 pF poliestere 
LI = Diffusore magnetico 
DS1 = diodo IN.4150 
DS2 = diodo 1N.4007 
DS3 = diodo 1N.4007 
DL1 = diodo led 

TRI = NPN tipo ZTX.604 darlington 
TR2 = NPN tipo BC.338 
IC1 = uA.7805 
IC2 = EP.950 

RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 amper 
TI = trasform. prim. 220 volt 

sec. 9 volt 1 amper (n.TN01.29) 

51 = interruttore 

52 = commutatore 2 vie 6 posizioni 
FI = fusibile 0,5 amper 


/ 
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EP.950 



Fig.2 Usando una GAL programmata abbiamo eliminato un considerevole numero di in¬ 
tegrati che, diversamente, avremmo dovuto inserire per realizzare i due stadi oscillato¬ 
ri, lo stadio divisore, il monostabile e la decodifica di selezione e commutazione. Que¬ 
sto integrato così programmato è stato da noi siglato EP.950. 


Fig.3 Gli impulsi che fuo¬ 
riescono dal piedino 18 
hanno una larghezza di 
circa 4 millisecondi. 


4mS 




EMÙ 

1IA7805 



ER950 



BC338 ZTX604 

Fig.4 Connessioni dei transistor visti da sotto e della GAL 
siglata EP.950 vista da sopra. 
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rirà il diffusore, la luminosità del diodo led si ridurrà. 

Il solo darlington TRI viene direttamente alimen¬ 
tato da una tensione continua non stabilizzata di cir¬ 
ca 12 volt, mentre per alimentare l’integrato IC1 sa¬ 
rà necessaria una tensione stabilizzata di 5 volt, 
che preleveremo dall’integrato stabilizzatore 
uA.7805 (IC1). 

Tutto il circuito assorbe in media circa 55 - 58 mil- 
liamper. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Acquistando il kit, vi troverete incluso anche il cir¬ 
cuito stampato a doppia faccia con fori metallizzati 
siglato LX.950. 

In tale stampato potrete inserire lo zoccolo per 
l’integrato IC2 e, dopo averne saldati tutti i piedini, 
inizierete ad inserire tutte le resistenze, controllan¬ 
done il valore ohmmico tramite il codice colore pre¬ 
sente sul loro corpo. 

Proseguendo nel montaggio, inserirete i tre dio¬ 
di al silicio che nello schema troverete siglati 
DS1-DS2-DS3. 

Il diodo DS1 con il corpo in vetro andrà inserito 
in prossimità della resistenza RI, rivolgendo il lato 
del suo corpo contornato da una fascia gialla ver¬ 
so il condensatore elettrolitico C4. 

Il diodo DS2 con il corpo in plastica andrà inseri¬ 
to in prossimità dei due terminali di uscita, rivolgen¬ 
do il lato del suo corpo contornato da una fascia 
bianca verso il terminale positivo di uscita. 

Il terzo diodo DS3 sempre con il corpo in plasti¬ 
ca, andrà inserito di fianco alla resistenza RI 4, ri¬ 
volgendo la fascia bianca verso l’integrato IC2. 

Dopo i diodi potrete inserire tutti i condensatori 
al poliestere e per evitare che commettiate errori, 
qui di seguito vi indichiamo quali sigle potrete tro¬ 
vare incise sul loro corpo a seconda delle diverse 
capacità: 


1.500 

pF = 

1n5 

- 1u5 

100.000 

pF = 

.1 - 

ul 

150.000 

pF = 

.15 

- u15 

220.000 

pF = 

.22 

- u22 

330.000 

pF = 

.33 

- u33 


Le lettere riportate dopo i numeri, cioè M-K, indi¬ 
cano soltanto la tolleranza di capacità. 

A questo punto potrete inserire l’integrato stabi¬ 
lizzatore IC1, rivolgendo l’aletta metallica presen¬ 
te sul suo corpo verso le resistenze R15-R16, co¬ 
me chiaramente visibile in fig. 7. 

Il transistor TRI lo dovrete montare in modo che 
la parte piatta del suo corpo risulti rivolta verso l’in¬ 
tegrato IC2, mentre per TR2, la parte piatta del suo 
corpo andrà rivolta verso il diodo DS3. 


Proseguendo nel montaggio, potrete inserire il 
ponte raddrizzatore RS1, controllando che i termi¬ 
nali contrassegnati dal segno + entrino nei fori in¬ 
dicati sullo stampato con lo stesso segno. 

Anche per quanto riguarda i condensatori elet¬ 
trolitici che ora inserirete, dovrete rispettare la po¬ 
larità dei due terminali. 

Molte Case costruttrici anziché riportare un + in 
corrispondenza del terminale positivo, preferisco¬ 
no fare il contrario, cioè contrassegnare con un — 
il terminale negativo. 

In corrispondenza del lato sinistro dello stampa¬ 
to inserirete la morsettiera a 6 ingressi e vicino a 
questa il trasformatore di alimentazione TI. 

Quest’ultimo, come noterete subito, può innestar¬ 
si nel circuito stampato solo nel suo giusto verso, 
cioè con i terminali del secondario rivolti verso RS1 
e con quelli del primario verso la morsettiera. 

Nei fori previsti per i collegamenti esterni, inseri¬ 
rete i terminali capifilo che troverete inclusi nel kit. 

Prima di effettuare i collegamenti esterni, cioè pri¬ 
ma di collegare i vari terminali capifilo al commuta¬ 
tore SI, alla presa uscita per il diffusore magneti¬ 
co, all’interruttore di rete, al portafusibile ed al dio¬ 
do led, sarà conveniente fissare questi componen¬ 
ti sul pannello anteriore e posteriore del mobile. 

Prima di inserire il circuito nel mobile, innestate 
nello zoccolo l’integrato IC1 rivolgendo la piccola 
tacca di riferimento a U verso il condensatore al po¬ 
liestere C6. 


IL MOBILE 

Come potete vedere nelle foto, il mobile in pla¬ 
stica di colore grigio, è completo di un pannello fron¬ 
tale in alluminio forato e serigrafato e di uno poste¬ 
riore in plastica. 

Sia il pannello anteriore che quello posteriore ri¬ 
sultano innestati entro una apposita scanalatura, 
che li terrà bloccati una volta serrate le due viti di 
bloccaggio del semicoperchio superiore e inferiore. 

Sul pannello anteriore fisserete dapprima il com¬ 
mutatore rotativo S2, dopo aver accorciato il perno 
quanto basta perchè la manopola non sfreghi sul 
pannello, nè rimanga troppo distante da esso. 

Nella posizione prevista inserirete il deviatore di 
rete SI, poi la presa a DIN fissandola con due viti 
ed il diodo led, utilizzando le due ghiere in plastica. 

Sul pannello posteriore in plastica dovrete inve¬ 
ce praticare un foro per fissare il portafusibile ed 
uno per far fuoriuscire il cavo del cordone di alimen¬ 
tazione dei 220 volt. 

Se non avete una punta da trapano del diametro 
richiesto, non preoccupatevi, perchè se appogge- 
rete su tale pannello la punta calda del vostro sal¬ 
datore, potrete facilmente ottenere anche dei fori 
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Fig.5 Foto di un circuito stampato di eiettromagnetoterapia già pronto per essere mon¬ 
tato all’interno del mobile. I terminali visibili in basso a destra del circuito stampato, 
serviranno per il collegamento al commutatore rotativo S2. 



Fig.6 II circuito stampato verrà fissato all’Interno del mobile con quat¬ 
tro distanziatori plastici con base autoadesiva. Sul pannello frontale 
andranno collocati il commutatore rotativo S2, il diodo led, la presa 
d’uscita e l’interruttore di rete. 


46 














Fig.7 Schema pratico di montaggio. I due fili che provengono dal cordone di alimenta¬ 
zione dei 220 volt vanno collegati ai primi due fori della morsettiera. 


di diametro elevato, che ovviamente andranno poi 
rifiniti con una lima mezzotonda. 

Tenendo il mobile aperto, inserite il pannello an¬ 
teriore nella scanalatura frontale, poi sulla base del 
mobile fissate il circuito stampato utilizzando i quat¬ 
tro distanziatori plastici autoadesivi, che troverete 
nel kit. 

Prima di appoggiare questi distanziatori autoa¬ 
desivi sul piano del mobile, dovrete privarli della car¬ 
ta protettiva. 

Completata questa operazione, potrete collega¬ 
re i terminali dei commutatori S2 ai terminali dello 
stampato, facendo in modo che quello del cursore 
si unisca al terminale C dello stampato e quelli di 
commutazione ai terminali 1-3-6,5-8,5-11 Hz. 


Poiché il commutatore che vi forniremo è un 2 
vie 6 posizioni, ne sfrutterete solo una metà. 

Lo schema pratico di fig. 7 vi servirà per capire 
come collegare i vari terminali presenti sullo stam¬ 
pato a tale commutatore. 

Con uno spezzone di filo bifilare collegherete il 
diodo led, facendo bene attenzione a non invertire 
la polarità dei terminali, condizione che impedireb¬ 
be l'accensione del diodo. 

Con un secondo filo ben isolato collegherete il de¬ 
viatore SI ai due primi fori della morsettiera, men¬ 
tre ai due centrali collegherete il portafusibile ed ai 
primi due in alto quelli del cordone di alimentazio¬ 
ne a 220 volt. 

Per evitare che, tirando, questo cordone possa 
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Fig.8 Airinterno del diffusore in 
plastica risulta collegata una in¬ 
duttanza completa di un nucleo 
magnetico. Per evitare che qual¬ 
cuno possa far scorrere in senso 
inverso la corrente aH’interno di 
tale induttanza, questo diffusore 
vi verrà fornito già assemblato e 
completo di filo più spina DIN. 



sfilarsi dalla morsettiera, conviene sempre farvi un 
nodo interno o bloccarlo con una fascetta. 

Da ultimo passerete alle connessioni della pre¬ 
sa d’uscita DIN per il diffusore magnetico, colle¬ 
gando il filo positivo e quello negativo ai terminali 
visibili in fig. 7, perchè entro la bobina del diffuso¬ 
re magnetico la corrente deve scorrere nel suo giu¬ 
sto senso. 

Infatti, per questo tipo di terapia è necessario che 
il lato del diffusore magnetico che appoggerete sul 
corpo, risulti di polarità positiva. 


IL DIFFUSORE MAGNETICO 

Il diffusore magnetico vi verrà già fornito completo 
e racchiuso entro un involucro plastico completo di 
manico. 

Da tale diffusore uscirà un cavo coassiale, com¬ 
pleto alla sua estremità di uno spinotto maschio DIN 
da innestare nella presa fissata sul mobile. 


COLLAUDO 

Terminato il montaggio, anche senza inserire il 
diffusore magnetico, potrete subito stabilire se il 
vostro circuito funziona correttamente, innestando 
la spina dei 220 volt in una presa luce e agendo sul 
deviatore SI. 

Come avrete modo di constatare, il diodo led lam- 
peggerà subito, più o meno velocemente a secon¬ 
da della posizione in cui risulta ruotato il commuta¬ 
tore S2. 

Se questo non si verificasse, le cause potrebbe¬ 
ro essere tante: potreste ad esempio aver invertito 
le connessioni del diodo led o non avere inserito il 
fusibile o collocato l'integrato in senso inverso. 

Poiché il circuito funzionerà subito, potrete spe¬ 
gnerlo, poi innestare nella presa DIN femmina il 
connettore maschio applicato sul cordone del dif¬ 
fusore magnetico. 

Eseguita questa operazione, potrete riaccende¬ 
re il vostro apparecchio e, per verificare se il diffu¬ 
sore magnetico funziona, potrete semplicemente 
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ACNE 


Lesione e alterazione funzionale delle ghiandole 
sebacee e dei follicoli dei peli che generano delle 
pustole e suppurazioni persistenti. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona interessata ad una frequenza di 8,5 - 
11 Hz. 


avvicinare al suo corpo un oggetto metallico, ad 
esempio la lama di un cacciavite, un chiodo, o an¬ 
che una moneta da 50 o 100 lire. 

Constaterete così che questi oggetti posti in pros¬ 
simità del diffusore vibrano più o meno velocemen¬ 
te, in rapporto alla frequenza prescelta con il com¬ 
mutatore S2. 

Se ciò si verifica, il vostro apparecchio è già pron¬ 
to per Tuso. 

DURATA DELLE TERAPIE 

La durata di ogni applicazione può essere com¬ 
presa tra i 20 - 30 minuti al giorno. 

Per accelerare la guarigione, la terapia può es¬ 
sere prolungata anche per 1 ora al giorno, oppure 
suddivisa in 30 minuti al mattino e altri 30 minuti 
al pomeriggio. 

Gli atleti - calciatori - lottatori - ciclisti, ecc., per 
i quali un rapido recupero è indispensabile, posso¬ 
no effettuare 3 terapie giornaliere, una al mattino, 
una al pomeriggio ed una alla sera di 20-30 minuti 
cadauna. 

Il numero delle applicazioni può variare da pa¬ 
ziente a paziente, a seconda della gravità e croni¬ 
cità della malattia. 

La durata minima è di 10 applicazioni, pertanto 
non si pretenda di ottenere dei risultati dopo sole 
due o tre applicazioni. 

Del resto anche con i farmaci è sempre neces¬ 
sario rispettare dei cicli di svariati giorni per com¬ 
pletare le diverse cure. 

Per trattare affezioni croniche e fratture ossee oc¬ 
corre effettuare non meno di 30 applicazioni e non 
sarebbe male proseguire il trattamento anche per 
due mesi consecutivi. 

Per rigenerare tessuti o cicatrizzare delle ferite 
occorrono almeno 20 applicazioni. 

Per curare l’insonnia è sufficiente una applica¬ 
zione prima di coricarsi della durata di circa 20-25 
minuti. 

Vogliamo ancora aggiungere che è normale che 
nel caso di fratture ossee e di infiammazioni, nei 
primi 5-10 minuti il dolore aumenti leggermente per 
poi attenuarsi rapidamente nel corso dei 20-30 mi¬ 
nuti successivi. 



ANTIDOLORIFICO 

Rimedio contro dolori di varia natura. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona interessata e provare delle tre frequen¬ 
ze 6,5 - 8,5 - 11 quella che provvede a calmare più 
velocemente il dolore. 


COME SI USA 

È intuitivo che per praticare questo tipo di tera¬ 
pia è necessario appoggiare il diffusore magneti¬ 
co sulla parte da curare. 

Chi ha subito delle fratture ossee dovrà tenerlo 
appoggiato sull’arto interessato (anche sopra all’in¬ 
gessatura) e solo per particolari disfunzioni si do¬ 
vrà collocarlo come abbiamo indicato nelle illustra¬ 
zioni. 


ANTIFLOGISTICO 


Rimedio per combattere qualsiasi tipo di infiam¬ 
mazione. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona infiammata utilizzando le frequenze di 
8,5-11 Hz. 
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ASTENIA 

Debolezza generale del corpo. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sotto ai piedi utilizzando le frequenze di 6,5 - 8,5 
Hz. 



ASMA BRONCHIALE 

Malattia che colpisce l’apparato bronco¬ 
polmonare. Un attacco asmatico è sempre accom¬ 
pagnato da cefalea - malessere e da un grande bi¬ 
sogno di aria. Se non curata può portare ad enfise¬ 
ma polmonare. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sul torace utilizzando le frequenze di 8,5 -11 Hz. 
A seconda del paziente e della gravità della malat¬ 
tia possono risultare anche efficaci le frequenze di 
3 - 6,5 Hz. 


ATROFODERMIA 

Malattia cutanea che fa apparire sulla pelle del¬ 
le striature, causate da uno sfiancamento delle fi¬ 
bre elastiche della pelle. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona interessata utilizzando le frequenze di 
8,5-11-14 Hz. Per 10 minuti si useranno gli 8,5 
Hz poi per altri 10 minuti gli 11 Hz e per gli ultimi 
10 minuti i 14 Hz. 



ATROFIA MUSCOLARE 

Malattia caratterizzata da una graduale diminu¬ 
zione delle masse muscolari con conseguenti di¬ 
sturbi della mobilità. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona interessata utilizzando la frequenza di 
14 Hz. 

ARTRITE 

Nome generico di tutte le infiammazioni che col¬ 
piscono le articolazioni. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante utilizzando le frequenze di 11 
-14 Hz. Per lenire il dolore si potrebbe anche ten¬ 
tare di usare la frequenza di 8,5 Hz. 



ARTROSI CERVICALE 


Malattia non infiammatoria che colpisce la regio¬ 
ne posteriore del collo, cioè vertebre - muscoli e 
nervi cervicali. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulle spalle utilizzando le frequenze di 11 -14 Hz. 
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BRACHIALGIA 


Nevralgia del muscolo del braccio, che rende do¬ 
loroso piegare il gomito. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sul gomito utilizzando le frequenze di 11 -14 Hz. 
Per attenuare il dolore si può provare a prolungare 
il trattamento per 15 minuti con la frequenza di 6,5 

Hz. 



CEFALEA 

Dolore violento e persistente alla testa. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore sulla fron¬ 
te utilizzando le frequenze di 6,5 - 8,5 Hz. 


CONTUSIONE 

Lesione provocata da oggetti che colpiscono una 
parte del nostro corpo senza lacerare la pelle, ma 
solo i tessuti sanguigni sottocutanei, dando origi¬ 
ne ad ecchimosi ed ematomi. 



CELLULITE 


Infiammazione più o meno diffusa del tessuto sot¬ 
tocutaneo. Nelle gambe e nel ventre si notano del¬ 
le pieghe adipose. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona interessata tenendolo per 15 minuti ad 
una frequenza di 3 Hz e per altri 15 minuti ad una 

frequenza di 8,5 Hz. 



CIRROSI 


Termine generico che sta ad indicare una alte¬ 
razione del tessuto del fegato. Questa malattia col¬ 
pisce di prevalenza il sesso maschile sopra ai 50 
anni e gli alcolizzati. 


Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla ecchimosi od ematoma, utilizzando le fre¬ 
quenze di 8,5 - 11 Hz. 


Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sull’addome in prossimità del fegato utilizzando la 

frequenza di 11 Hz. 
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CONDROCALCINOSI 

Malattia che colpisce la cartilagine ossea nelle 
giunzioni, polso - gomito - ginocchio provocando 
infiammazioni dolorose ed anche alterazioni ossee. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
nella zona dolorante utilizzando la frequenza di 14 
Hz. 



Spostamento brusco di una articolazione - stor¬ 
ta di una caviglia - di un polso - che provoca uno 
stiramento dei legami dei muscoli e dei tendini. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
nella zona interessata utilizzando la frequenza di 
11 Hz. 



EMICRANIE 


Forma dolorosa che interessa solo metà della te¬ 
sta, accompagnata da nausea e malessere gene¬ 
rale. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sul lato dolorante delle testa utilizzando la frequen¬ 
za di 3 Hz. Se il dolore non accenna a diminuire 
tentare con la frequenza di 6,5 Hz. 



EMORROIDI 


Dilatazione varicosa delle vene anali. Tali dilata¬ 
zioni possono essere causate da una difficoltà del¬ 
le circolazione sanguigna o da cirrosi epatiche. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
in prossimità della zona anale utilizzando la fre¬ 
quenza di 11 Hz oppure di 14 Hz. 
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EPICONDILALGIA 


Nevralgia della piccola parte sporgente dell’ome¬ 
ro causata da un eccessivo lavoro dell’avambrac¬ 
cio o da fatica prolungata. 


Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante utilizzando le frequenze di 6,5 
- 8,5 Hz. 



ENFISEMA POLMONARE 


Dilatazione degli alveoli polmonari per diminuita 
elasticità dei polmoni causata dall’età e da tutte le 
malattie broncopolmonari. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sul torace, in corrispondenza della parte doloran¬ 
te, utilizzando la frequenza di 14 Hz. 



Infiammazione della membrana interna delle ve¬ 
ne, localizzata principalmente negli arti inferiori. Ta¬ 
le infiammazione è causata da grumi di sangue che 
coagulandosi impediscono la regolare circolazione 
del sangue, provocando così gonfiori e dolori nel¬ 
l’arto interessato. 


Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona infiammata utilizzando la frequenza di 
14 Hz. 



FRATTURA OSSEA 


Incrinatura o rottura violenta di un osso. La ma¬ 
gnetoterapia aiuta a rigenerare l’osso quindi a ri¬ 
saldare la frattura. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
in corrispondenza della frattura utilizzando la fre¬ 
quenza di 14 Hz. Per ottenere una pronta rigene¬ 
razione dell’osso fratturato si potranno usare alter¬ 
nativamente le frequenze di 14 - 11 Hz. 


FISTOLE 

Secrezioni della pelle con fuoriuscita di pus e for¬ 
mazione di piaghe difficoltose da guarire. 


Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sopra alla piaga utilizzando la frequenza di 1 Hz. 
Se dopo 3-4 applicazioni la piaga non accenna a 
guarire tentare con la frequenza di 6,5 Hz. 


LACERAZIONE della PELLE 

Taglio o lacerazione della epidermide, causata 
da oggetti taglienti - coltelli - bisturi - vetro, ecc. La 
magnetoterapia serve a rigenerare velocemente la 
cute mancante in modo che non rimangano cica¬ 
trici visibili. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla ferita utilizzando la frequenza di 14 Hz. 
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Termine generico ad indicare una sindrome do¬ 
lorosa del nervo ischiatico, cioè del tratto lombo- 
sacrale della colonna vertebrale. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante provando quale delle tre fre¬ 
quenze 3 -6,5 - 8,5 risulta più efficace per lenire 
il dolore. 

INSONNIA 

Impossibilità o difficoltà a prendere sonno, dovuta 
a stress o inquietudine. 

Trattamento: Appoggiare sul torace il diffusore 
magnetico utilizzando la frequenza di 11 Hz. Si può 
tentare si appoggiare il diffusore sulla parte poste¬ 
riore del capo (nuca) utilizzando però una frequen¬ 
za di 6,5 Hz. 



IPOTENSIONE 

Diminuzione della pressione dei vasi sanguigni 
che si manifesta normalmente con estremità delle 
mani e dei piedi freddi. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore sopra alla 
mano fredda o al piede freddo utilizzando la fre¬ 
quenza di 11 Hz. Se non si ottengono risultati sod¬ 
disfacenti, applicare il diffusore sul torace utilizzan¬ 
do la frequenza di 14 Hz. 



INSUFFICIENZA EPATICA 


Insufficienza causata da una disfunzione del fe¬ 
gato. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sull’addome in prossimità del fegato utilizzando la 

frequenza di 8,5 Hz. 


LESIONI TRAUMATICHE 

Tutte le fratture causate da incidenti. La magne¬ 
toterapia provvede a lenire i dolori e a rigenerare 
per effetto piezoelettrico la formazione dell’osso in 
corrispondenza della frattura. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
in prossimità della zona fratturata utilizzando le fre¬ 
quenze di 11 -14 Hz. Per ottenere la completa gua¬ 
rigione della frattura, cioè la ricalcificazione dell’os¬ 
so occorrono più di 30 applicazioni. 



LUSSAZIONE 


Allontanamento improvviso di due ossa in una ar¬ 
ticolazione. Le articolazioni più soggette sono quelle 
dei piedi, del braccio, dell’anca, della spalla. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante dell’articolazione utilizzando 

le frequenze di 11-14 Hz. 
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Affezione dolorosa della regione lombare. Può es¬ 
sere di natura reumatica o provocata da bruschi mo¬ 
vimenti o sforzi improvvisi. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona lombare utilizzando la frequenza di 14 
Hz. Per calmare il dolore può essere utile fare per 
i primi 10 minuti una applicazione con una frequen¬ 
za di 8,5 Hz. 



MALATTIE COLONNA VERTEBRALE 


Tutte le malattie e i dolori della colonna verte¬ 
brale. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante della colonna vertebrale utiliz¬ 
zando le frequenze di 6,5 - 8,5 Hz. 

MALATTIE APPARATO LOCOMOTORE 

Malattie di tutti gli organi attivi che servono per 
i movimenti del corpo, cioè muscoli - ossa - carti¬ 
lagini - legamenti, ecc. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante utilizzando per 15 minuti la fre¬ 
quenza di 8,5 Hz e per i successivi 15 minuti la fre¬ 
quenza di 14 Hz. 



MIOSITE 

Infiammazione del tessuto muscolare che può ge¬ 
nerare anche delle suppurazioni. In forma cronica 
può generare delle malattie sclerotiche con sosti¬ 
tuzione del tessuto muscolare con tessuto fibroso, 
oppure creare la formazione di tessuto osseo in se¬ 
no al muscolo. Esempio calli. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona interessata utilizzando la frequenza di 
11 Hz. 



NEVRALGIA 


Affezione di un determinato nervo caratterizzata 
da dolori continui. Le più frequenti sono le nevral¬ 
gie del trigemino, quelle dello sciatico, quelle cau¬ 
sate da mal di denti o da otiti. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante usando per 10 minuti la fre¬ 
quenza di 3 Hz, per altri 10 minuti la frequenza di 
6,5 Hz, per poi passare per gli ultimi 10 minuti alla 

frequenza di 11 Hz. 
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Affezioni di un osso in una articolazione. La ma¬ 
nifestazione più tipica è quella delle deformazioni 
delle dita della mano, associata di frequente ad in¬ 
grossamento del tessuto osseo. 

Trattamento: Applicare il diffusore magnetico 
sulla zona interessata e fare 5 applicazioni con una 
frequenza di 14 Hz, poi altre 5 utilizzando una fre¬ 
quenza di 11 Hz, ancora altre 5 utilizzando una fre¬ 
quenza di 8,5 Hz. Proseguire quindi fino alla gua¬ 
rigione alternando sempre le tre frequenze 
14-11-8,5 Hz. 



OSTEOARTROSI 

Malattia cronica delle articolazioni causata da ar¬ 
triti e reumatismi o da intensa attività sportiva. La 
malattia inizia con processi degenerativi e distrut¬ 
tivi a carico delle cartilagini articolari. Più colpite so¬ 
no le articolazioni dell’anca, quelle del ginocchio e 
della spalla e non raramente questa affezione inte¬ 
ressa anche la colonna vertebrale. 

Trattamento: Se la malattia è cronica si consi¬ 
glia di appoggiare il diffusore magnetico sulla zo¬ 
na dolorante e di usare a giorni alterni una frequen¬ 
za di 14 Hz ed una frequenza di 6,5 Hz. 


Processo di atrofia delle ossa, che si manifesta 
in persone anziane. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona interessata utilizzando la frequenza di 
14 Hz. 



Infiammazione che si sviluppa nella cavità del¬ 
l’orecchio con formazione di siero e purulenza. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sull’orecchio dolorante utilizzando le frequenze di 
1 Hz - 3 Hz - 6,5 Hz. 


PARESI 

Indebolimento della funzione muscolare che può 
determinare delle lievi paralisi, nel viso e negli arti. 
In forma lieve, nella zona interessata si ha una sen- 
zazione di formicolio - intorpidimento - solletico 
- attenuazione della sensibilità. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
nella zona interessata utilizzando le frequenze di 
6,5 -8,5 Hz. Il trattamento può essere iniziato per 
i primi 15 minuti con 8,5 Hz e proseguito per gli ul¬ 
timi 15 minuti con 6,5 Hz. 


56 


























PIAGHE 


Lesioni più o meno profonde della pelle e dei tes¬ 
suti sottostanti, con purulenza. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sopra alla piaga utilizzando le frequenze di 1 - 3 
Hz. Può risultare utile anche un trattamento sulla 
frequenza di 11 Hz per rimarginare la ferita. 



PROSTATITI 



RACHIALGIE 

Dolore lungo tutta la colonna vertebrale. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla parte dolorante utilizzando per 10 minuti la fre¬ 
quenza di 8,5 Hz, per altri 10 minuti la frequenza 
di 11 Hz e terminare gli ultimi 10 minuti con la fre¬ 
quenza di 14 Hz. 


Infiammazione della prostata, cioè della ghian¬ 
dola propria dell’apparato genitale maschile, situata 
al di sotto della vescica. Generalmente si manife¬ 
sta con difficoltà nella minzione, dolore all’intesti¬ 
no e nell’uretere. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore sulla parte 
bassa del ventre ed utilizzare le frequenze di 3 - 
6,5 Hz. 



Affezione delle pelle con la comparsa di squame 
secche che cadendo o asportandosi con grattamen¬ 
to, lasciano sulla pelle una superficie rossa lucente. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona da curare, utilizzando le frequenze di 
3 - 6,5 Hz. Se il trattamento dà esito negativo usa¬ 
re le frequenze 8,5-11 Hz. 



REUMATISMI 


Dolori dei muscoli e delle articolazioni causati da 
umidità e raffreddamento. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante utilizzando le frequenze di 11 
- 14 Hz. 
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RIGENERAZIONE TESSUTI CUTANEI 


La magnetoterapia risulta molto efficace per ri¬ 
generare dei tessuti cutanei, quindi accelerare la 
guarigione di ferite con azione antibatterica. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sul tessuto da rigenerare utilizzando la frequenza 
di 14 Hz. 



RINITE 


Infiammazione della mucosa nasale, causata da 
raffreddori, allergie, freddo. 

Ai soggetti colpiti da tale affezione lacrimano 
spesso gli occhi e accusano forti dolori sulla fronte. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla radice del naso utilizzando le frequenze di 1 
- 3 Hz. 



SINUSITE 


Infiammazione della cavità ossea in comunica¬ 
zione con le fosse nasali. Si manifesta con forti do¬ 
lori frontali e perdite di pus da naso. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla radice del naso o sulla parte bassa della fron¬ 
te utilizzando le frequenze di 1 - 3 Hz. 



SCIATICA 


Malattia con dolori acuti lungo tutto il nervo scia¬ 
tico e le sue branche, cioè natica, parte posteriore 
della coscia e del polpaccio. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla parte dolorante utilizzando la frequenza di 14 
Hz. Se il dolore non passa, usare per 10-15 minuti 

la frequenza di 6,5 Hz. 



TENDINITE 


Malattia delle estremità dei muscoli passivi, cioè 
destinati solo a tenere fissate le giunzioni. Diffusa 
la tendinite al tallone. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sul tallone, e usare per i primi 15 minuti la frequen¬ 
za di 8,5 Hz e per gli ultimi 15 minuti la frequenza 
di 14 Hz. 
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STRAPPO MUSCOLARE 


Lacerazione parziale di fibre di un muscolo in se¬ 
guito a movimento brusco e violento. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante e usare per i primi 15 minuti 
la frequenza di 6,5 Hz e per gli ultimi 15 minuti la 

frequenza di 11 Hz. 


TORPIDE 

Piaghe ulcerose sulla pelle che si trascinano nel 
tempo senza guarire nè peggiorare. 



VERTIGINE 


Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla piaga e usare per 15 minuti la frequenza di 
1 Hz - 3 Hz per curare l’infezione, poi per 1 5 minuti 
la frequenza di 14 Hz per rigenerare il tessuto. 


Sgradevole sensazione di turbamento dell’equi¬ 
librio. In genere le vertigini sono causate da affe¬ 
zioni alle orecchie, da alterazioni circolatorie san¬ 
guigne. 



Infiammazione acuta o cronica delle tonsille e del 
palato molle. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sotto il collo e usare le frequenze di 1 - 3 Hz. Nei 
giorni successivi si può passare anche alla frequen¬ 
za di 6,5 Hz. 


USTIONI 

Lesioni dei tessuti cutanei e sottocutanei causa¬ 
te da elevate temperature (fuoco - acqua bollente) 
o da prodotti chimici. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona ustionata e per 15 minuti usare la fre¬ 
quenza di 3 Hz e per altri 15 minuti la frequenza 
di 11 Hz. 


Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sul torace utilizzando una frequenza di 11 Hz. 



VENE VARICOSE 

Dilatazione permanente delle vene, causata da 
una compressione che impedisce il ritorno del san¬ 
gue venoso verso il cuore. Sono soggette a vene 
varicose tutte quelle persone costrette a stare lun¬ 
gamente in piedi senza camminare. 

Le vene varicose appaiono come dei cordoni 
bluastri più o meno dolorosi con senso di intorpidi¬ 
mento dell’arto e possono dar luogo ad edemi e ul¬ 
cere. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla vena da curare e a giorni alterni usare la fre¬ 
quenza di 14 Hz e quella di 8,5 Hz. 
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ULCERE FLEBITICHE 

Rotture di vasi sanguigni provocata da flebiti. Tale 
malattia colpisce generalmente le gambe, provoca 
sull’arto colpito dei forti dolori e gonfiori. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante ed a giorni alterni usare le fre- 
quenzed di 14 Hz e di 8,5 Hz. 



PSEUDOARTROSI 


Malattia che si manifesta dopo una frattura os¬ 
sea, se nel processo riparativo le ossa non si sono 
perfettamente calcificate. 

Trattamento: Appoggiare il diffusore magnetico 
sulla zona dolorante usando per 15 minuti la fre¬ 
quenza di 6,5 Hz e per altri 15 minuti la frequen¬ 
za di 14 Hz. 


NOTA: La magnetoterapia non è un farmaco il 
quale, se si sbagliano le dosi di somministrazione, 
può provocare dei danni all’organismo. 

Qui, se si sbaglia una frequenza o si eccede nei 
tempi di applicazione non si provoca alcun danno 
a nessun organo. 

Non è raccomandabile applicare la magnetote¬ 
rapia agli occhi, perchè questo tipo di applicazio¬ 
ne particolarmente delicata andrebbe seguita od ef¬ 
fettuata solo da un oculista. 

Il trattamento, come già accennato, dovrebbe du¬ 
rare ogni volta circa 30 minuti e ovviamente se vie¬ 
ne effettuato per un tempo più ridotto per ottenere 
un miglioramento occorreranno più applicazioni, se 
effettuato per un tempo più lungo, 40 - 45 minuti, 
dopo poche settimane si noterà già un sensibile mi¬ 
glioramento. 

La terapia una volta iniziata non va interrotta, 
cioè se si pratica una applicazione al giorno e la si 
ripete dopo due o tre giorni, non si può pretendere 
di ottenere buoni risultati. 

Per molte patologie complesse, cioè originate da 
più cause, può essere vantaggioso provare a gior¬ 
ni alterni una frequenza più bassa rispetto a quel¬ 
la indicata o una frequenza più alta, in modo da 
individuare, a seconda della sensibilità del pazien¬ 
te, quella che più velocemente procura un certo 
senso di benessere eliminando contemporanea¬ 
mente il dolore. 

Se dopo due settimane non si ottiene nessun mi¬ 
glioramento, è consigliabile per certe malattie una 
visita medica, ad esempio il mal di fegato può es¬ 
sere causato da calcoli biliari o da altre cause che 
solo un intervento chirurgico può rimuovere. 

Il mal di testa che si ritiene causato da una sinu- 
site, potrebbe essere dovuto al setto nasale devia¬ 
to ed è intuibile che in questo caso la magnetote¬ 
rapia non può nulla. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
progetto visibile in fig.7, compresi il cordone di ali¬ 
mentazione, la manopola per S2 ed il trasformato- 
re di alimentazione, ESCLUSI il mobile ed il diffu¬ 


sore magnetico . L. 50.000 

Il solo mobile MO.950 completo di mascherina fo¬ 
rata e serigrafata . L.39.000 

Il solo DIFFUSORE magnetico, già montato e com¬ 
pleto di cordone più spina DIN . L.12.000 

Il solo circuito stampato LX.950 . L.8.000 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 
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I nuovi MULTIMETRI ANALOGICI 
PHILIPS realizzati per il settore J 
elettronico e professionale assi¬ 
curano: 


SICUREZZA ASSOLUTA. Sono in 
fatti in grado di garantire un isola 
mento da 6.000 Volts. 


AFFIDABILITÀ ESTREMA. I nu¬ 
merosi test effettuati confermano 
un ottimo rendimento anche in 
presenza di atmosfere calde e 
umide o fredde e secche, urti, vi¬ 
brazioni etc. 


PRECISIONE ELEVATA. Uno scar 
to intorno al 2% per dare una 
grande sicurezza anche nella rile¬ 
vazione. 


QUALITÀ INDISCUSSA. Sono 
prodotti da Philips; sono prodotti 
leader. 


GAMMA COMPLETA. Per misure 
amperometriche, per verifiche di 
laboratorio o per interventi esterni, 
c'è sempre un tester Philips 
ideale. 


max. 

lOOOVrtrs 

750 


rv::-- • v i : 


PHILIPS 


KiOOfl 


XÌCM2 


*1 tester Philips 


Potete telefonare al numero verde 
Philips per avere ulteriori informazioni 
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La prima cosa che desidererete sapere sarà sen¬ 
za dubbio come sono ed in cosa consistano in pra¬ 
tica questi tre effetti luminosi; se susciteranno il vo¬ 
stro interesse, allora potrete passare a prenderne 
in considerazione lo schema elettrico e la relativa 
realizzazione pratica. 

A questo progetto potrete ricorrere non solo nel 
periodo delle feste natalizie, ma anche in altre spe¬ 
ciali occasioni, ad esempio se il “parroco” della vo¬ 
stra chiesa vi chiederà di illuminare il campanile per 
la festa del Patrono, oppure per adornare la sala 
da ballo del vostro Circolo o Club o semplicemen¬ 
te la vostra cantina, quando la userete per fare delle 
feste con gli amici. 

Il primo dei tre effetti consiste in una semplice in¬ 
termittenza con un ciclo di circa 3-4 secondi. 

Il secondo effetto in una intermittenza lampeg¬ 


giante; in pratica le lampade anziché accendersi 
come nel primo caso alla loro massima luminosità, 

lampeggeranno. 

Il terzo effetto consiste in una doppia dissolven¬ 
za, cioè la lampada può accendersi istantanea- 
mente per la sua massima luminosità e spegnersi 
lentamente, oppure può accendersi lentamente e 
spegnersi istantaneamente. 

Tramite due semplici deviatori potrete passare da 
un effetto all’altro, per cui una sera potreste far fun¬ 
zionare le lampade in un modo, la sera dopo in un 
modo diverso, oppure scegliere fra i tre a disposi¬ 
zione, quello che più vi soddisfa. 

Dobbiamo aggiungere che questo circuito fun¬ 
ziona a 220 volt, per cui vi sconsigliamo di usarlo 
per addobbare il vostro albero di Natale se in casa 
avete dei bambini, che potrebbero incautamente 


3 EFFETTI luminosi con 


Nel perìodo natalizio è consuetudine allestire le vetrine dei negozi e ad¬ 
dobbare con luci colorate gli abeti nei giardini, i davanzali e le finestre. 
Se per quest’anno desiderate “qualcosa di nuovo’’, provate a realizzare 
queste luci ad intermittenza con tre effetti diversi. 
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LAMPADE da 220 Volt 


toccare o tirare dei fili. 

Detto questo possiamo ora passare alla descri¬ 
zione dello schema elettrico di questo circuito. 


SCHEMA ELETTRICO 

Guardando la fig.1 è possibile notare che per rea¬ 
lizzare questo circuito sono necessari un solo inte¬ 
grato C/Mos tipo CD.4060, un semplice transistor 
NPN tipo BC.237 ed un Triac da 6 amper. 

In questo circuito non vi è alcun trasformatore con 
secondario a bassa tensione, perchè per alimen¬ 
tare il C/Mos con una tensione di circa 12 volt (da¬ 
to che assorbe una corrente irrisoria) sfrutteremo 
la “reattanza” del condensatore al poliestere C6, 
più un diodo zener (DZ1) per stabilizzarla. 

Dell’integrato CD.4060 utilizzeremo lo stadio 
oscillatore (piedini 11-10-9) per generare una fre¬ 
quenza intorno ai 3.200 Hz e gli stadi divisori con¬ 
tenuti al suo interno per ottenere i tre effetti prece¬ 
dentemente descritti. 

Il potenziometro R3 applicato in serie al trimmer 
RI presente sul piedino 10 di tale integrato, ci per¬ 
metterà di invertire Teffetto di dissolvenza, cioè di 
passare dalla massima luminosità ad una proggres- 
siva attenuazione, oppure dalla lampada spenta ad 
un progressivo aumento di luminosità. 

Sul piedino 15 vi sarà la frequenza generata dal¬ 
l’oscillatore interno diviso x 1.024, mentre sul pie¬ 
dino 3 sarà diviso x 16.384 e sul piedino 5 x 32. 

Spostando il deviatore S2 nella posizione A e la- 



ELENCO COMPONENTI LX.956 

RI = 10.000 ohm trimmer 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm pot. lin. 

R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 100 ohm 1 watt 
R9 = 1.000 ohm 1/2 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 220 mF elettr. 25 volt 
C3 = 10.000 pF poliestere 
C4 = 1.000 pF poliestere 
C5 = 100.000 pF poi. 400 volt 
C6 = 330.000 pF poi. 400 volt 
DS1 = diodo 1N.4150 
DS2 = diodo 1N.4150 
DS3 = diodo 1N.4150 
DS4 = diodo IN.4150 
DS5 = diodo 1N.4007 
DZ1 = zener 12 volt 1 watt 
TRI = NPN tipo BC.237 
TRC1 = triac 700 volt 6 amper 
IC1 = CD.4060 

51 = deviatore 

52 = deviatore 
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sciando l’interruttore SI aperto, la Base del tran¬ 
sistor TRI risulterà collegata tramite il diodo DS2 
al piedino 3 di IG1. 

Su questo piedino vi sarà un livello logico 1 per 
circa 3 secondi ed un livello logico 0 per altri 3 se¬ 
condi e così via. 

Essendo TRI un transistor NPN, andrà in con¬ 
duzione solamente in presenza di un livello logico 
1 sulla sua Base. 

Quindi, per tutto il tempo in cui vi sarà un livello 
logico 1 in uscita dal piedino 3 di IC1, il transistor 
TRI sarà in conduzione e di conseguenza il suo col¬ 
lettore piloterà il Gate del triac TRC1 che, compor¬ 
tandosi come un interruttore chiuso, farà accende¬ 
re la lampada collegata all’uscita del circuito; per 
tutto il tempo in cui sarà presente un livello logico 
0, la lampadina rimarrà invece spenta. 

Chiudendo l’interruttore SI (lasciando S2 in po¬ 
sizione A), otterremo una combinazione di due ef¬ 
fetti. 

Infatti, quando sul piedino 3 vi sarà un livello lo¬ 
gico 0, gli impulsi presenti sul piedino 15 non avran¬ 
no alcun effetto e di conseguenza TRI e TRC1 sa¬ 
ranno interdetti e la lampada spenta. 

Quando in uscita dal piedino 3 vi sarà un livello 
logico 1, allora sulla Base di TRI giungerà anche 
l’onda quadra con una frequenza di circa 3 Hz (pro¬ 
venienti dal piedino 15), che provvederà a far lam¬ 
peggiare la lampada 3 volte al secondo. 

Spostando il deviatore S2 nella posizione B, sul¬ 
la Base di TRI arriveranno degli impulsi molto stretti 
tramite il condensatore C4, ad una frequenza di cir¬ 
ca 100 Hz. 

Questa stessa frequenza la ritroveremo quindi 
anche sul Gate di TRC1. 

Essendo questa frequenza un multiplo di quella 


di rete, si verificherà un battimento, che come con¬ 
seguenza provocherà l’accensione graduale della 
lampada e lo spegnimento improvviso o l’effetto 
contrario (accensione improvvisa e spegnimento 
progressivo), a seconda che la frequenza che pilo¬ 
ta il Gate di TRC1 sia leggermente minore, 97-98 
Hz, o maggiore, 102-103 Hz. 

Utilizzando un triac da 6 amper, potremo colle¬ 
gare sulla sua uscita un carico di oltre un kilowatt. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo progetto dovrete procurar¬ 
vi il circuito stampato LX.956, il cui disegno a gran¬ 
dezza naturale appare in fig.3. 

Su tale stampato, come potete vedere in fig.4, do¬ 
vrete montare tutti i componenti in corrispondenza 
degli spazi ad essi assegnati. 

Possibilmente iniziate inserendo lo zoccolo per 
l’integrato CD.4060 e, solo dopo averne saldati tutti 
i piedini, proseguite inserendo tutte le resistenze ed 
il trimmer RI. 

Completata questa operazione, iniziate ad inse¬ 
rire i diodi DS1-DS2-DS3-DS4 con corpo in vetro, 
rivolgendo il lato contornato da una fascia gialla 
come riportato nello schema pratico di fig.4. 

Nel disegno questa fascia gialla l’abbiamo evi¬ 
denziata con una riga di colore nero. 

Il diodo zener DZ1, di dimensioni leggermente 
maggiori rispetto i precedenti diodi, andrà montato 
vicino a C2, rivolgendo il lato contornato da una fa¬ 
scia rossa verso l’integrato IC1. 

L’ultimo diodo DS5 in plastica andrà montato ri¬ 
volgendo la fascia bianca verso R9. 

A questo punto, potrete inserire i condensatori al 



Fig.2 Foto del progetto come si presenta a montaggio ultimato. Si noti il potenzio¬ 
metro R3 fissato sopra al circuito stampato. Non toccate il circuito stampato con 
la spina di rete inserita nella presa dei 220 volt. 
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Fig.3 Disegno a gran¬ 
dezza naturale del 
circuito stampato vi¬ 
sto dal lato rame. 




Al A2 G 
TRIAC 


Fig.4 Schema pratico di montaggio. I due fili che escono dalla prima mor¬ 
settiera di sinistra andranno alla presa rete dei 220 volt ed i due fili della 
seconda morsettiera alle lampadine. 



CD 4060 


BC237 


Fig.5 Connessioni del Triac, 
dell’integrato CD.4060 visto da 
sopra e del BC.237 visto da 
sotto. 
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Fig.6 All’Interno del mo¬ 
bile plastico fisserete sul 
piano base il circuito 
stampato LX.956, men¬ 
tre sul coperchio dovre¬ 
te praticare tre fori, due 
per i deviatori ed uno per 
far fuoriuscire il perno 
del potenziometro R3. 


poliestere e poiché sul loro involucro le capacità non 
risulteranno stampigliate come indicato nell’elen¬ 
co componenti, per evitare che possiate commet¬ 
tere errori, elenchiamo le sigle che vi potreste tro¬ 
vare incise: 


1.000 pF 
10.000 pF 
100.000 pF 
330.000 pF 


In oppure .001 
lOn oppure .01 
.1 

.33 


Per quanto riguarda l’elettrolitico C2, vi rammen¬ 
tiamo che il suo terminale positivo andrà rivolto ver¬ 
so R9. 

In prossimità della resistenza R8 da 1 watt, inse¬ 
rirete le due morsettiere per l’ingresso della tensio¬ 
ne di rete a 220 volt e per l’uscita, che colleghere¬ 
te alle lampade da alimentare. 

Il transistor TRI andrà montato rivolgendo la par¬ 
te arrotondata del suo corpo verso la resistenza R9, 
mentre il Triac plastico rivolgendo la piccola aletta 
metallica presente sul suo corpo verso la resisten¬ 
za R6. 

Per completare il montaggio, inserirete il solo po¬ 
tenziometro R3, che vi raccomandiamo di fissare 
sullo stampato. 

Infatti, se qualcuno pensasse di applicarlo ad una 
qualsiasi distanza dallo stampato, il circuito non 


funzionerebbe, perchè fili molto lunghi potrebbe¬ 
ro captare del ronzio di alternata a 50 Hz che bloc¬ 
cherebbe l’oscillatore. 

Per collegare i tre terminali del potenziometro allo 
stampato, potrete usare dei corti spezzoni di filo di 
rame, non dimenticando di saldare l’involucro me¬ 
tallico con un altro corto spezzone di rame, per te¬ 
nerlo ben aderente allo stampato. 

Nel disegno pratico di fig.4 potrete notare tale fi¬ 
lo, poco sopra alla sigla R3 e alla scritta saldare. 

Terminato il montaggio di tutti i componenti, po¬ 
trete inserire nell’apposito zoccolo l’integrato 
CD.4060, rivolgendo la piccola tacca a U presente 
su un solo lato del suo corpo verso il Triac TRC1. 

Al completamento del circuito mancano i soli col- 
legamenti per i due deviatori SI e S2, ma prima di 
effettuarli, vi consigliamo di fissare il circuito stam¬ 
pato alPinterno del piccolo mobile plastico, in quan¬ 
to questi due deviatori andranno fissati sul suo co¬ 
perchio. 

Prima di fissare lo stampato nel mobile, pratica¬ 
te due fori sulla sponda presente vicino alle due 
morsettiere per far entrare il filo del cordone di re¬ 
te, e per far fuoriscire i due fili per le lampade. 

Sul coperchio della scatola, oltre ai due fori per 
i deviatori, dovrete ricavarne un terzo per far fuo¬ 
riuscire il perno del potenziometro R3. 

Eseguiti i collegamenti sui due deviatori, potrete 
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collegare nella morsettiera di sinistra i due fili della 
spina rete e nella seconda morsettiera altri due fili 
ben isolati (usate del filo per impianti elettrici), che 
potrete collegare per la prima taratura ad una qual¬ 
siasi lampadina a filamento da 25 - 50 - 60 watt. 


TARATURA 

Le funzioni di intermittenza e di intermittenza lam¬ 
peggiante funzionano senza alcuna taratura, men¬ 
tre per ottenere la funzione dissolvenza bisogna 
tarare il trimmer RI, altrimenti questa potrebbe non 
avere luogo. 

Per eseguire questa taratura vi consigliamo di 
procedere come segue: 

1) Collegate all’uscita una normale lampadina a 
filamento, ruotate il potenziometro tutto in senso an¬ 
tiorario ed innestate la spina della presa di rete. 

2) Prendete un cacciavite con il manico isolato 
e ruotate lentamente il trimmer RI fino a quando 
non troverete la posizione in cui la lampada dalla 
massima luminosità lentamente si spegnerà. Que¬ 
sto effetto si verifica soltanto quando la frequenza 
del nostro oscillatore farà battimento con la fre¬ 
quenza di rete dei 50 Hz. 

3) Ottenuta questa condizione, se ruoterete il po¬ 
tenziometro tutto in senso orario, vedrete che l’ef¬ 
fetto s’invertirà, ossia la lampada prima spenta, len¬ 
tamente aumenterà la sua luminosità fino a raggiun¬ 
gere il suo massimo. 

Se questo non si verifica, dovrete ritoccare il trim¬ 
mer RI. 

Vi ricordiamo che tutto il circuito stampato ed i 
componenti sopra ad esso collocati sono sotto ten¬ 
sione a 220 volt, perciò quando eseguirete que¬ 
sta taratura non toccate con le mani il circuito stam¬ 
pato, e per maggior sicurezza lavorate stando se¬ 
duti sopra una sedia di legno e tenendo i piedi sol¬ 
levati dal terreno od appoggiati su una superficie 
isolante. 

Completata la taratura, potrete chiudere il vostro 
mobile plastico, poi applicare sul perno del poten¬ 
ziometro la manopola. 

Poiché il Triac che abbiamo utilizzato è da 6 am- 
per, in teoria sull’uscita si potrebbero collegare un 
massimo di 220 x 6 = 1.320 watt. 

Poiché per queste illuminazioni si usano normal¬ 
mente lampade a basso wattaggio 5-15-25 watt 
per limitare il consumo, vi consigliamo di non su¬ 
perare mai i 1.000 watt. 

Perciò, se sceglierete delle lampade da 5 watt, 


ne potrete inserire 200, se le sceglierete da 15 watt, 
ne potrete collegare un massimo di 66, se le sce¬ 
glierete da 25 watt ne dovrete collegare non più di 

40. 

Ovviamente, di queste lampade ne potrete col¬ 
legare anche un numero minore, vale a dire che, 
anche usando lampade da 5 watt, ne potrete inse¬ 
rire 8-15-20 oppure due sole. 

Come vi abbiamo già ricordato nell’introduzione 
aH’articolo, poiché questo circuito risulta direttamen¬ 
te collegato alla rete elettrica, se avete dei piccoli 
in casa, non usatelo per illuminare un albero di Na¬ 
tale. 

Potrete invece adornare le parete di una stanza, 
collegando le lampade in alto, quasi vicino al sof¬ 
fitto. 

Vi consigliamo di scegliere delle lampade colo¬ 
rate, rosse, verdi, blu, gialle. 

Se userete tali lampade per adornare i davanza¬ 
li delle case e le terrazze, dovrete usare particolari 
precauzioni, cioè evitare di fissare i fili direttamen¬ 
te sul metallo delle ringhiere e isolare bene le giun¬ 
ture con del nastro adesivo, in modo che non riman¬ 
gono fili scoperti che involontariamente qualcuno 
potrebbe toccare. 

Come vedete si tratta di ovvie misure di sicurez¬ 
za, ma considerata la gravità delle conseguenze a 
cui andrebbe incontro chi malaugaratamente le sot¬ 
tovalutasse, pensiamo non sia superfluo sottolinear¬ 
ne l’importanza. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
progetto, cioè il circuito stampato e tutti i compo¬ 
nenti visibili in fig.4, con l’aggiunta di un cordone 
di alimentazione + presa rete, una manopola ed 
un mobile plastico per contenere il tutto (vedi figu¬ 
ra inizio articolo). L.25.000 

Il solo circuito stampato LX.956 . L.2.700 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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In questo articolo vi spieghiamo cosa sono le celle di Peltier, come van¬ 
no usate, dove trovarle, quali vantaggi presentano ma anche quali svan¬ 
taggi. Se desiderate svolgere qualche esperienza, ad esempio costruirvi 
un piccolo frigorifero o uno scaldavivande, in questo articolo troverete 
tutti i consigli utili per farlo. 


ESPERIENZE con le celle di 


Articoli sulle celle di Peltier ne avrete già letti tanti, 
ma avrete anche avuto modo di constatare come 
il più delle volte siano incompleti e sommari, tanto 
che ancora non sapete come tali celle siano fatte, 
nè come funzionino, per cui sfruttarle per realizza¬ 
re anche il più piccolo frigorifero vi appare un’im¬ 
presa assai ardua. 

Scrivere infatti che per fare questo o quell’altro 
frigorifero è necessario semplicemente collegare ai 
terminali di alimentazione una cella di Peltier, è co¬ 
me scrivere che per realizzare uno stadio finale di 
BF è sufficiente collegare un transistor. 

Una simile affermazione non può che suscitare 
nel lettore interrogativi di questo genere: 

“Ma che tipo di transistor ? Un PNP o un NPN, 
uno di media o di alta potenza, e qual è la sua si¬ 
gla ?” 

Generalmente, quando si omettono questi dati è 
solo perchè il progetto pubblicato non è mai stato 
nè montato nè provato. 

Vi chiederete allora come sia possibile pubblicar¬ 
ne le foto, ma l’enigma è presto risolto perchè, in 
realtà, si tratta di riproduzioni ricavate dai vari “data 
sheet” forniti dalle Case Costruttrici. 

Parlare delle celle di Peltier riprendendo quelle 
poche notizie riportate su questi depliants non aiu¬ 
ta nessuno. 

Per fare una cosa seria bisogna procedere in una 
ben diversa direzione, cioè ricercarle, acquistarne 
diversi esemplari e verificare se in pratica quanto 
è scritto corrisponde a verità. 

Solo procedendo in questo modo si possono sco¬ 
prire i pregi ma anche i difetti di questo componen¬ 
te, che raramente vengono menzionati. 


PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

Se pensate che la “cella di Peltier” sia una sco¬ 
perta recente, vi possiamo subito dire che la vostra 


convinzione è errata, in quanto fu nel lontano 1834 
che il fisico francese Jean Charles Peltier, dedi¬ 
candosi a ricerche sull’elettricità, scoprì questo ef¬ 
fetto termoelettrico. 

Egli infatti constatò che facendo passare una ten¬ 
sione continua attraverso la superficie di contatto 
di due diverse sostanze conduttrici, da un lato ve¬ 
niva assorbito calore (lato freddo) e dal lato oppo¬ 
sto invece si generava calore (lato caldo). 

Tale scoperta in passato non fu molto sfruttata, 
ma quando sul mercato cominciarono ad apparire 
i nuovi materiali semiconduttori attualmente usati 
per costruire i transistor, molte Case Costruttrici ini¬ 
ziarono a realizzare tantissimi tipi di celle, di bas¬ 
sa, media ed alta potenza, per gli innumerevoli van¬ 
taggi che queste offrivano. 

Infatti, oltre ad essere totalmente silenziose, han¬ 
no dimensioni e peso ridottissimi, sopportano sen¬ 
za problemi urti e vibrazioni, possono essere usa¬ 
te in qualsiasi posizione, verticale, orizzontale, in¬ 
clinate, non solo, ma grazie ad esse è possibile re¬ 
golare la potenza frigorifera variando semplice- 
mente la corrente di alimentazione. 

Ciò che le rende ancor più interessanti è il fatto 
che, invertendo la polarità di alimentazione, s’in- 
verte anche il loro funzionamento, cioè la superfi¬ 
cie che prima generava freddo si mette a genera¬ 
re calore e quella che generava calore si mette a 
generare freddo. 

Le applicazioni pratiche di queste celle, ovvia¬ 
mente subordinate al tipo ed alia relativa potenza, 
sono infinite: 


= piccoli condizionatori d’aria calda e fredda 
= raffreddamento di liquidi 
= frigoriferi portatili da alimentare con la bat¬ 
teria dell’auto 

= raffreddamento dell’involucro dei transi¬ 
stor di potenza 
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In questa foto vi facciamo vedere diverse cel¬ 
le di Peltier del tipo “isolato”. Chi acquisterà 
queste celle, dovrà fare attenzione alle loro ca¬ 
ratteristiche, perchè spesso la “potenza” in 
watt dichiarata è quella di assorbimento (volt 
x amper). La potenza REFRIGERANTE è nor¬ 
malmente uguale alla metà di quella assorbita. 




= raffreddamento in estate delle bacinelle di 
sviluppo fotografico 

= riscaldamento in inverno delle bacinelle di 
sviluppo fotografico 

= regolazione della temperatura per acquari 


Passando alla chimica, alla biologia ed alla me¬ 
dicina, in questi settori possono essere impiegate 
per: 




= analisi dei gas 
= raffreddamento di provette 
= riscaldamento o raffreddamento di piastre 
= raffreddamento dei portavetrini per micro¬ 
scopi 

= raffreddamento della circolazione sangui¬ 
gna 

= per realizzare camere climatiche 
= in chirurgia per anestetizzare parti del 
corpo 




e qui ci fermiamo perchè tale elenco potrebbe 
continuare aH’infinito, dato che innumerevoli sono 
le applicazioni in cui si ha necessità di utilizzare il 
freddo e, contemporaneamente, il caldo. 


LA STRUTTURA DI UNA CELLA 

Questa nostra breve introduzione avrà certamen¬ 
te suscitato in voi la curiosità di sapere come sia 
composta una cella di Peltier. 

Osservando la fig. 1, potrete scoprire che essa 
è praticamente composta da due materiali semicon¬ 
duttori, uno a canale N e l’altro a canale P, colle¬ 
gati tra loro da una lamella di rame. 
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LATO FREDDO 


Fig.1 Una cella di Peltier è composta da due 
blocchi di materiale semiconduttore di pola¬ 
rità opposta. Applicando il positivo sul lato N 
ed il negativo sul lato P, la parte superiore si 
raffredderà e quella inferiore si riscalderà. In¬ 
vertendo la polarità, il lato caldo si raffredde¬ 
rà e quello freddo si riscalderà. 




LATO FREDDO 


LATO CALDO 


Fig.2 Una sola cella non riesce mai 
ad erogare una elevata potenza refri¬ 
gerante, perciò per aumentare que- 
st’ultima si devono collegare più cel¬ 
le in serie. 


Fig.3 Per ottenere delle po¬ 
tenze interessanti si devo¬ 
no costruire dei blocchi ce¬ 
mentati racchiudendo al lo¬ 
ro interno circa 30-40 celle. 




Fig.4 Una Peltier da 25 watt di potenza “refrigerante” (38 watt di assorbimento), mal¬ 
grado al suo interno siano racchiuse così tante celle, ha dimensioni veramente ridotte, 
infatti il suo spessore è di soli 4 millimetri e i lati non superano i 30x30 millimetri. 

































































Fig.5 In questa foto vi mostria¬ 
mo una cella di Peltier “non 
isolata”, cioè con le giacchet¬ 
te in rame che collegano le va¬ 
rie celle non protette da alcun 
isolante. 


Se dal lato del materiale N applichiamo la polari¬ 
tà positiva di alimentazione e dal lato del materia¬ 
le P la polarità negativa, la lastra di rame superio¬ 
re gelerà mentre quella inferiore scalderà (vedi 
figg. 1-2). 

Se sulla stessa cella invertiamo la polarità di ali¬ 
mentazione, cioè applichiamo dal lato del materia¬ 
le N la polarità negativa e dal lato del materiale P 
la polarità positiva, s’invertirà la funzione cal¬ 
do/freddo, ed infatti la parte superiore scalderà e 
quella inferiore gelerà. 

Una sola cella, considerato che le sue dimensio¬ 
ni sono di pochi millimetri, non potrà mai generare 
una potenza utile a fini pratici, pertanto anche in¬ 
serendone due in serie (vedi fig. 2) si potrà arriva¬ 
re al massimo ad una potenza frigorifera di 0,5 watt. 

Quindi, per ottenere potenze frigorifere di 15-20 
watt, occorre realizzare delle batterie composte con 
almeno 30-40 celle (vedi fig. 3). 

Aumentando il numero delle celle, aumenta in¬ 


fatti la superficie irradiante e, di conseguenza, la 
potenza refrigerante. 

A questo proposito si potrebbe fare un semplice 
paragone con il “calore”. 

Se avete a disposizione un fornello elettrico con 
piastra irradiante di diametro ridotto, ponendo so¬ 
pra quest’ultima un recipiente molto grande pieno 
di acqua, constaterete che occorreranno ore ed ore 
prima che questa si riscaldi ed entri in ebollizione 
(figg. 6-7). 

Ponendo lo stesso recipiente sopra ad una pia¬ 
stra di diametro notevolmente maggiore, l’acqua in 
poco tempo raggiungerà la temperatura di ebolli¬ 
zione. 

Di celle di Peltier ne esistono di dimensioni e po¬ 
tenze diverse. 

Riteniamo a questo punto utile riportare le carat¬ 
teristiche essenziali di qualche cella, perchè tan¬ 
tissimi sono i modelli che le Case costruiscono, an¬ 
che se poi, in pratica, in commercio risultano intro- 



F0RNELL0 PICCOLO 


Fig.6 Se la piastra di un fornello eroga “po¬ 
ca potenza”, occorrerà un tempo maggio¬ 
re per portare ad ebollizione l’acqua con¬ 
tenuta in un recipiente, rispetto a quello ne¬ 
cessario con una piastra più grande che 
eroga maggior potenza. 



FORNELLO GRANDE 


Fig.7 Lo stesso discorso vale anche per le 
celle di Peltier, con la sola differenza che 
queste generano “freddo” . Quindi più ele¬ 
vata risulterà la loro potenza, minor tem¬ 
po occorrerà per raffreddare l’interno di un 
piccolo frigorifero. 
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vabili, perchè forniti solo alle industrie che costrui¬ 
scono frigoriferi portatili, apparecchiature medicali 
o per altre specifiche applicazioni industriali. 

PKE.12 A/0030 (isolata) 

Dimensioni 8,5x13x5 millimetri 


Potenza refrigerante 

1,2 watt 

Salto termico 

60 gradi 

Tensione alimentazione 

1,3 volt 

Corrente ottimale 

1,6 amper 

Max. temperatura lato caldo 

70 gradi 

PKE.18 A/001 (non isolata) 

Dimensioni 28x28x4,5 millimetri 


Potenza refrigerante 

10 watt 

Salto termico 

60 gradi 

Tensione alimentazione 

2,0 volt 

Corrente ottimale 

9 amper 

Max. temperatura lato caldo 

70 gradi 

PKE.12 A/0021 (isolata) 
Dimensioni 8,5x13x5 millimetri 


Potenza refrigerante 

3,6 watt 

Salto termico 

60 gradi 

Tensione alimentazione 

1,4 volt 

Corrente ottimale 

4,5 amper 

Max temperatura lato caldo 

70 gradi 

PKE.72 A/0020 (isolata) 

Dimensioni 30x30x5 millimetri 


Potenza refrigerante 

13 watt 

Salto termico 

60 gradi 

Tensione alimentazione 

7,6 volt 

Corrente ottimale 

3,3 amper 

Max temperatura lato caldo 

70 gradi 

PKE.72 A/0021 (isolata) 

Dimensioni 30x30x4 millimetri 


Potenza refrigerante 

25 watt 

Salto termico 

60 gradi 

Tensione alimentazione 

8,5 volt 

Corrente ottimale 

4,5 amper 

Max temperatura lato caldo 

70 gradi 

PKE.128 A/0020 (isolata) 
Dimensioni 39x39x5 mm 


Potenza refrigerante 

24 watt 

Salto termico 

60 gradi 

Tensione alimentazione 

15 volt 

Corrente ottimale 

3,3 amper 

Max temperatura lato caldo 

70 gradi 


PKE.128 A/0021 (isolata) 
Dimensioni 39x39x4 millimetri 


Potenza refrigerante 35 watt 

Salto termico 60 gradi 

Tensione alimentazione 13,5 volt 

Corrente ottimale 4,5 amper 

Max temperatura lato caldo 70 gradi 


PKE.32 A/0021 (non isolata) 
Dimensioni 50x56x5 millimetri 


Potenza refrigerante 45 watt 

Salto termico 60 gradi 

Tensione alimentazione 3,2 volt 

Corrente ottimale 25 amper 

Max temperatura lato caldo 70 gradi 


Accanto alla sigla della cella abbiamo ritenuto uti¬ 
le riportare anche l'indicazione isolata o non iso¬ 
lata e le relative dimensioni in millimetri. 

La definizione “cella isolata” indica che sopra 
e sotto alle due superfici riscaldanti e refrigeranti 
è cementato un sottile spessore di materiale cera¬ 
mico, necessario per isolare le lamelle in rame di 
collegamento delle varie celle (vedi fig. 9); pertan¬ 
to, queste due superfici le potremo appoggiare so¬ 
pra a qualsiasi piano metallico senza alcun isolante. 

La definizione “cella non isolata” indica che le 
lamelle in rame risultano da entrambi i lati scoper¬ 
te (vedi fig. 5), quindi per poter fissare la cella di 
Peltier sopra ad una superficie metallica, si dovrà 
necessariamente interporvi una sottile mica tipo 
Sild-Pad (vedi fig. 10), in modo che il calore o il fred¬ 
do possano essere facilmente trasferiti sull’aletta 
irradiante senza provocare dei cortocircuiti. 

In pratica, anche se risultano leggermente più co¬ 
stose (di circa il 5%), conviene sempre scegliere 
le celle isolate, perchè il materiale ceramico utiliz¬ 
zato ha una resistenza termica molto bassa, quin¬ 
di la perdita di trasferimento è irrisoria. 

Per quelle non isolate incontreremo una certa 
difficoltà a reperire una mica Sild-Pad delle dimen¬ 
sioni utili e, se anche riuscissimo a reperirla, poi¬ 
ché ne servono due, oltre al costo che non è irriso¬ 
rio, aumenterebbe il valore della resistenza termi¬ 
ca e quindi avremmo un rendimento minore. 

Sotto all’indicazione delle dimensioni, è riporta- 
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Fig.8 Le celle di Peltier “non 
isolate” sono poco pratiche, 
perchè non sempre è facile tro¬ 
vare delle miche Sild-Pad da 
collocare lateralmente. 


Fig.9 Ai lati delle celle di 
Peltier “isolate” è incol¬ 
lata una sottile lastra di 
materiale ceramico, in 
grado di trasferire il ca¬ 
lore o il freddo con un 
elevato rendimento. 


CERAMICA 





Fig.10 In una cella “non iso¬ 
lata” bisogna porre una mi¬ 
ca sia sul lato superiore che 
inferiore per isolare le la¬ 
melle in rame che risultano 
scoperte. 
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Fig.11 Usando una cella “isolata”, 
potremo appoggiare direttamente sul 
suo lato “freddo” una lastra di allu¬ 
minio e sul suo lato “caldo” un bloc¬ 
chetto di alluminio ben levigato, fis¬ 
sando quest’ultimo ad un’aletta di 
raffreddamento necessaria per dissi¬ 
pare il più velocemente possibile il 
calore generato. 



Fig.12 Come per i “thermos”, tra l’e¬ 
sterno e l’interno della camera frigo¬ 
rifera occorre sempre interporre uno 
spessore di materiale coibente (po¬ 
listirolo, lana di vetro, ecc.) per evi¬ 
tare dispersioni. Più ventilata man¬ 
terremo l’aletta esterna, più freddo 
otterremo aH’interno della camera. 
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ta nella prima riga la potenza refrigerante che, co¬ 
me noterete, è in rapporto alle dimensioni della 
cella. 

Nella seconda riga troviamo l’indicazione salto 
termico, cioè la differenza che potremo raggiunge¬ 
re tra il lato caldo ed il lato freddo. 

In teoria un salto termico = 60 gradi sta a si¬ 
gnificare che se il lato caldo della cella si è stabi¬ 
lizzato su una temperatura di 45 gradi, sull’oppo¬ 
sto lato freddo è presente una temperatura di: 

45 - 60 = -15 gradi 

Se invece il lato caldo risultasse di soli 35 gradi, 
sul lato freddo sarebbe presente una temperatura 
di: 

35 - 60 = -25 gradi 

In pratica, per le immancabili perdite di trasferi¬ 
mento di calore tra cella ed aletta di raffreddamen¬ 
to, difficilmente raggiungeremo questo salto termi¬ 
co, quindi conviene sempre considerare, come noi 
stessi abbiamo appurato, una differenza di tempe¬ 
ratura tra le due superfici di circa 40 gradi. 

Vale a dire che se il lato caldo della cella si sta¬ 
bilizzerà su una temperatura di 45 gradi, sul lato 
freddo la temperatura risulterà di circa: 

45 - 40 = +5 gradi 

Se invece il lato caldo non supererà i 35 gradi, 
sul lato freddo avremo: 

35 - 40 = - 5 gradi 

Perciò se volessimo ottenere sul lato freddo della 
cella una temperatura di - 15 gradi, dovremmo fare 
in modo che il lato opposto, cioè quello caldo, non 
raggiunga mai una temperatura di: 

40 - 15 = 25 gradi 

una condizione questa che si raggiungerà soltan¬ 
to applicando sul lato caldo una aletta di raffred¬ 
damento di dimensioni appropriate e facendo smal¬ 
tire velocemente il calore tramite una ventola. 

In molte applicazioni industriali, per raggiungere 
sul lato freddo temperature di -30 -40 gradi, si 
utilizza un raffreddamento forzato ad acqua cor¬ 
rente. 

Nella terza riga troviamo la tensione di alimen¬ 
tazione e a questo proposito potrete facilmente no¬ 


tare che esistono celle che è necessario alimenta¬ 
re a 1,4 volt, altre a 7,6 volt oppure a 13,5 volt, 
ecc. 

Pertanto, ogni tipo di cella va alimentata con la 
tensione indicata dalla Casa Costruttrice per evita¬ 
re di metterla subito fuori uso. 

Comprenderete quindi che non è possibile pre¬ 
sentare un progetto alimentato con la tensione di 
12-13 volt di una batteria, come spesso è stato 
scritto, senza precisare il tipo di cella da impiega¬ 
re, perchè chi acquistasse una cella di Peltier che 
necessitasse di una tensione di alimentazione di soli 
3-6-8 volt, alimentandola con 12 volt la brucereb- 
be subito. 

Nella quarta riga abbiamo riportato la corrente 
ideale, cioè quella richiesta per ottenere il massi¬ 
mo rendimento. 

In pratica, questa corrente si può anche ridurre, 
ma come è facile intuire, in tal caso si ridurrà an¬ 
che la potenza refrigerante. 

A questo proposito si potrebbe anche pensare 
che ridurre la corrente non sia una condizione che 
possa dare dei vantaggi, invece in molti casi è in¬ 
dispensabile. 

Ammettiamo che si voglia costruire un piccolo fri¬ 
gorifero portatile. 

Appena alimenteremo la cella, sarà necessario 
che questa porti l’interno del frigorifero dalla tem¬ 
peratura ambientale (20-25 gradi) ad una tempera¬ 
tura di 0 gradi o poco più. 

Raggiunta tale temperatura, converrà ridurre la 
corrente in quanto non sarà più necessario che la 
cella lavori al suo massimo. 

Infatti, anche il compressore del vostro frigorife¬ 
ro di casa, si comporta allo stesso modo. 

Non appena collegato, il compressore lavorerà 
a pieno regime per portare la temperatura all’inter¬ 
no del frigorifero sul valore richiesto e, una volta rag¬ 
giuntolo, automaticamente si fermerà, riaccenden¬ 
dosi solo se la temperatura inizierà a salire, una 
condizione questa che si verifica se vi sono delle 
perdite o quando si apre lo sportello per prelevare 
delle vivande. 

La quinta riga max temperatura lato caldo indi¬ 
ca la temperatura che il lato caldo della cella di Pel¬ 
tier non dovrebbe mai raggiungere. 

Se la temperatura dovesse superare tale valore 
e mantenersi stabile per circa 10-15 minuti, la cel¬ 
la potrebbe rovinarsi. 


75 






Fig.13 Una cella di Peltier si può usare anche per raffreddare dei liquidi contenuti in una 
bacinella. Anche in questo caso è necessario interporre tra le due superfici uno strato 
di materiale coibente ed inserire una ventola per raffreddare l’aletta posta sul lato caldo. 


ESPERIENZE pratiche 

Per realizzare queste prove pratiche vi consiglia¬ 
mo la cella PKE72A-0021 da 25 watt, perchè oltre 
ad avere una potenza refrigerante interessante, 
è anche la più economica. 

Infatti, il prezzo di tale cella è di L.89.000 e una 
potenza di 25 watt è più che sufficiente per realiz¬ 
zare un piccolo frigorifero o per essere sfruttata in 
altre analoghe applicazioni. 

Le celle di potenza maggiore costano, in propor¬ 
zione, cifre molto più elevate, infatti se una cella da 
4 watt costa L.60.000, una da 25 watt costa 
L.89.000 ed una da 35 watt costa ben L. 150.000. 

Una volta in possesso di tale cella, provate a col¬ 
legarla al nostro alimentatore LX938 dopo aver 
ruotato la corrente al minimo. 

A questo punto potrete accendere l’alimentato¬ 
re e regolare l'assorbimento sui 3 amper circa. 

Se toccherete le due superfici della cella, note¬ 
rete che una di esse è calda e l’altra è gelata. 

Aumentando leggermente la corrente, varierà no¬ 
tevolmente la differenza di temperatura fino ad un 
massimo di 4,5 amper, tanto che una di queste scot¬ 
terà, mentre sull’altra si formerà uno strato di bri¬ 
na. 

Se invertirete la polarità’ di alimentazione con¬ 
staterete che il lato che in precedenza si scaldava 
ora gelerà, e ovviamente il lato che prima genera¬ 
va “freddo” ora genererà calore. 

Questo tipo di esperienza non va mai protratto 


per tempi lunghi perchè, come saprete, non con¬ 
viene far raggiungere al lato caldo una tempera¬ 
tura di 70 gradi. 

Per sfruttare tali celle in una applicazione prati¬ 
ca, ad esempio per realizzare un piccolo frigorife¬ 
ro portatile, è necessario che il lato freddo della 
cella risulti ben aderente alla lastra di alluminio po¬ 
sta all’interno del frigo e la parte opposta, cioè il 
lato caldo, ad un’aletta di raffreddamento di dimen¬ 
sioni sufficienti per dissipare il calore generato. 

Poiché lo spessore di queste celle è veramente 
minimo, 4 - 5 millimetri, per far sì che la camera 
frigorifera interna non disperda il freddo accumu¬ 
lato, è necessario interporre tra la lastra di allumi¬ 
nio interno e l’aletta esterna, una lastra pressata 
di 1 centimetro e più di polistirolo o altro materiale 
coibente. 

Pertanto, come abbiamo rappresentato in fig. 12, 
occorre appoggiare sul lato caldo della cella un 
blocchetto di alluminio, rame o piombo, che abbia 
le stesse dimensioni della cella e uno spessore 
uguale a quello del polistirolo. 

Le superfici di questo blocchetto, usato come 
spessore, dovranno risultare ben levigate, in mo¬ 
do che appoggi uniformemente sulla superficie del¬ 
la cella, diversamente, il trasferimento di calore tra 
la cella e l’aletta di raffreddamento sarà più diffi¬ 
coltoso e di conseguenza il salto di temperatura 
all’interno del frigorifero risulterà inferiore ai 40 
gradi. 

Perciò, se si riuscirà a far dissipare molto velo- 
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cernente il calore dal lato caldo della cella, il lato 
freddo potrà facilmente scendere sotto agli 0 gra¬ 
di, diversamente rimarrà, anche per pochi gradi, so¬ 
pra allo 0. 

Per aumentare il rendimento, oltre a serrare be¬ 
ne la cella tra la lastra di alluminio sottostante e l’a¬ 
letta esterna di raffreddamento, è necessario iso¬ 
lare le viti di bloccaggio con delle rondelle di pla¬ 
stica, per evitare che le viti, surriscaldandosi al con¬ 
tatto con l’aletta, trasferiscano il calore aH’interno 
della camera frigorifera. 

Applicando in prossimità dell’aletta di raffredda¬ 
mento una ventola, è possibile raffreddare più ve¬ 
locemente il lato caldo della cella di Peltier e di con¬ 
seguenza abbassare ulteriormente la temperatura 
aH’interno della cella frigorifera. 

Svolgendo delle prove, constaterete che non è 
difficile scendere sotto i -10 gradi sul lato freddo. 

A titolo sperimentale siamo riusciti a realizzare 
un piccolo frigorifero portatile, acquistando in un su¬ 
permercato, un economico contenitore termico per 
week-end già completo di uno spessore di materiale 
coibente. 

Inserendo al suo interno una lastra di alluminio 
da 3 mm. e forando la plastica, siamo riusciti a fis¬ 
sare la cella da 25 watt, completa di un’aletta di raf¬ 
freddamento ed, in sua prossimità, di una ventola 
a 12 volt. 

Dopo questa prova, visto che il contenitore ter¬ 


mico Tavevamo già forato, abbiamo provato a col¬ 
legarne due in serie per aumentare la potenza fri¬ 
gorifera ed il risultato ci ha confermato che con due 
celle si riesce a raffreddare più velocemente l’in¬ 
terno delle camera frigorifera. 

Per raffreddare invece dei liquidi contenuti all’in- 
terno di bacinelle, vedi ad esempio i bagni di svi¬ 
luppo per fotografi, si potrebbe usare la lastra di al¬ 
luminio come piastra raffreddante. 

L’aria calda generata dalla superficie opposta, 
grazie ad una ventola verrà espulsa all’esterno della 
camera oscura (vedi fig. 13). 


DUE CELLE IN SERIE 

Come abbiamo già avuto modo di accennare, è 
possibile aumentare la potenza frigorifera aumen¬ 
tando il numero delle celle. 

Utilizzando due celle da 25 watt si riuscirà ad ot¬ 
tenere una potenza frigorifera di 50 watt, utilizzan¬ 
done 5 si otterrà una potenza frigorifera di 125 watt, 
ma considerato il loro costo, questa soluzione può 
essere adottata solo per particolari applicazioni in¬ 
dustriali. 

Due celle in serie si possono utilizzare soltanto 
se hanno identiche caratteristiche, cioè stessa ten¬ 
sione di alimentazione, identica corrente di assor¬ 
bimento e potenza frigorifera, cioè soltanto se han- 
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LATO CALDO 



Fig.16 Per scendere molto sotto allo 
“zero” conviene collocare le due celle 
una sopra all’altra. Questo sistema risul¬ 
ta particolarmente valido se si ha la ne¬ 
cessità di congelare molto velocemen¬ 
te l’interno di camere frigorifere. 




LATO FREDDO 


LnO 

Mzàar 


LASTRA ALLUMINIO 


Fig.17 Collocando due celle una sopra 
all’altra, bisognerà porre sul “lato cal¬ 
do” della prima cella, il lato “freddo” 
della seconda cella. Sul lato caldo della 
seconda cella occorrerà sempre appli¬ 
care un’aletta di raffreddamento. 


no identica sigla. 

È abbastanza intuitivo il concetto che collegan¬ 
do in serie due celle che richiedono una tensione 
di alimentazione di 8,5 volt cadauna, le dovremo 
alimentare con una tensione di 17 volt, collegan¬ 
done invece in serie tre, dovremo triplicare la ten¬ 
sione di alimentazione, cioè usare 25,5 volt. 

Non è comunque mai consigliabile collegarle in 
parallelo, perchè occorrerebbero alimentatori in gra¬ 
do di erogare correnti esagerate. 

Se costassero di meno, con queste celle si po¬ 
trebbero anche realizzare dei frigoriferi ecologici, 
cioè senza compressore e senza il cosiddetto freon 
che, disperdendosi nell’aria, è uno dei fattori che 
incrementa l’ormai noto buco nell’ozono. 

Un domani forse, qualche industria presenterà 
queste celle come una novità, ma per voi non sa¬ 
rà più tale, dato che avrete già provato e sperimen¬ 
tato da tempo il loro funzionamento. 

A questo proposito, se il costo di tali celle non 
vi spaventa, potreste anche realizzare progetti di 
un certo interesse e di pratica utilità. 

Nell’esempio del frigorifero, anziché applicare 
una sola cella al centro della lastra in alluminio po¬ 
sta aN’interno delle camera frigorifera, ne potreste 
collocare due lateralmente, collegandole in serie, 
cioè il terminale negativo della prima cella al po¬ 
sitivo della seconda cella, alimentando infine il tutto 
con la stessa corrente necessaria ad un sola cella 
(vedi fig. 14). 

Per usi particolari, dove si abbia necessità di ot¬ 
tenere basse temperature aN’interno di una picco¬ 
la camera frigorifera, le due celle anziché applicarle 
affiancate come vi abbiamo illustrato in fig. 14, le 
potrete collocare una sopra all’altra (vedi fig. 16). 
Ammesso che si riesca ad ottenere per ogni cel¬ 


la un salto termico di 40 gradi, anche se l’aletta 
si surriscaldasse tanto da raggiungere i 50 gradi 
sul lato freddo di questa prima cella, si potrebbe 
raggiungere in via teorica una temperatura di: 

50 - 40 = 10 gradi 

Poiché il lato freddo risulta appoggiato sul lato 
caldo della seconda cella, in teoria questa dovreb¬ 
be mantenersi sui 10 gradi, quindi sull’opposto la¬ 
to freddo si dovrebbero raggiungere i: 

10 - 40 = -30 gradi 

In pratica questa condizione non si riuscirà mai 
ad ottenere, comunque la temperatura presente nel¬ 
la seconda cella risulterà notevolmente minore di 
quella che una sola cella potrebbe fornirci. 

In campo industriale e medico, dove il costo è 
un fattore secondario, se ne applicano, una sopra 
all’altra, anche tre, quattro o cinque, in modo da 
congelare velocemente liquidi o tessuti da sottopor¬ 
re ad interventi chirurgici. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Una cella di Peltier PKE72A-0021 con potenza 
refrigerante da 25 watt. Tale cella va alimentata 
con una tensione di 8,5 volt circa e una corrente 
massima di 4,5 amper. 

La cella risulta isolata da entrambi i due lati (ve¬ 
di fig.4). 

Prezzo compreso già di IVA. L.89.000 

Nel prezzo sopraindicato non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Questo alimentatore che abbiamo progettato per alimentare le “celle di 
Peltier”, può servire in tutte quelle applicazioni in cui si debba disporre 
di una corrente costante partendo da un minimo di 0,3 amper fino a rag¬ 
giungere un massimo di 10 amper. 


Leggendo l’articolo relativo alle celle di Peltier 
avrete appreso che ogni cella va alimentata con una 
precisa tensione di alimentazione, quindi le celle 
che richiedono 1,6 volt andranno necessariamen¬ 
te alimentate a 1,6 volt e quelle che richiedono 8,5 
volt o 15,5 volt, rispettivamente con le tensioni di 

8.5 volt e di 15,5 volt. 

Applicando una tensione inferiore ridurremmo il 
loro rendimento, applicandone invece una supe¬ 
riore, in breve tempo potremmo metterle fuori uso. 

Costruire un alimentatore stabilizzato variabile da 

1.6 volt fino ed oltre i 16 volt ed in grado di erogare 
correnti dell’ordine di 5-10 amper, non è molto con¬ 
veniente, perchè per limitare la dissipazione di ca¬ 
lore sui finali di potenza, in primo luogo si dovreb¬ 
be costruire un trasformatore con più prese sul se¬ 
condario ed anche cosi facendo si dovrebbero sem¬ 
pre utilizzare alette di dimensioni mastodontiche. 

Quindi, scartati i normali alimentatori stabilizza¬ 
ti, per risolvere il problerpa potremo utilizzare solo 
degli alimentatori switching, in grado di erogare for¬ 
ti correnti senza far dissipare eccessivo calore al 
finale di potenza. 


Il progetto che vi presentiamo è un semplice ge¬ 
neratore di corrente costante, vale a dire che do¬ 
vremo soltanto regolare la corrente che la cella de¬ 
ve assorbire, e sarà lo stesso alimentatore che prov¬ 
veder a variare automaticamente la tensione in 
uscita adattandola alla corrente richiesta. 

Pertanto, se avessimo una cella per la quale fos¬ 
se necessaria una tensione di 3,6 volt ed una cor¬ 
rente di 4,5 amper, dovremmo soltanto regolare ta¬ 
le alimentatore sui 4,5 amper e automaticamente 
questo regolerebbe la tensione in uscita sul valore 
di 3,6 volt oppure di 3,65 volt, se a causa delle tol¬ 
leranze questo risultasse l’esatto valore richiesto. 

Volendo ridurre la potenza frigorifera, potremo ri¬ 
durre la corrente circolante nella Cella di Peltier e 
di conseguenza la tensione presente ai capi della 
cella si abbasserà. 

In apertura di articolo abbiamo accennato al fat¬ 
to che questo alimentatore a corrente costante, può 
essere utilizzato anche per altri scopi e qui vorrem¬ 
mo elencarne qualcuno: 
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1) Carica batteria dell’auto: ruotando il poten¬ 
ziometro è possibile ricaricare una batteria con una 
carica lenta (circa 2 amper), oppure con una cari¬ 
ca veloce (6-7 amper) qualora si desiderasse con¬ 
cludere l’operazione in tempi brevissimi. 

2) Controllo bagni galvanici: ruotando il poten¬ 
ziometro è possibile dosare la corrente in funzione 
ai pezzi da cromare, ramare, o ossidare. 


5) Regolazione velocità motorini CC: i motori¬ 
ni debbono ovviamente funzionare in corrente con¬ 
tinua ed essere idonei a lavorare con tensioni di 
6-18 volt. 

Ricapitolando, l’alimentatore che vi presentiamo 
è in grado di erogare fino ad un massimo di 10 am¬ 
per e di autoregolarsi da un minimo di 0 volt fino 
ad un massimo di circa 25 volt. 


SCHEMA ELETTRICO 

Come potete vedere in fig.2, lo schema di que¬ 
sto circuito non è molto complesso, in quanto uti¬ 
lizza un normale NE.555, un operazionale LIVI.358, 
un piccolo transistor NPN tipo BC.239, più altri com¬ 
ponenti di potenza, come il Mos-Power P.471 in gra- 



CORRENTE COSTANTE 



3) Regolazione temperatura saldatori: se ave¬ 
te un saldatore a bassa tensione potrete regolarne 
la corrente assorbita, quindi la temperatura della 
punta e mantenerla costante. 

4) Regolazione luminosità lampade: collegan¬ 
do lampade a bassa tensione a questo alimentato- 
re è possibile dosare la loro luminosità. 



Foto dello stadio base già 
montato sul circuito stam¬ 
pato LX.938. A destra, l’im¬ 
pedenza ZI avvolta sul nu¬ 
cleo toroidale e a sinistra il 
grosso condensatore da 
4.700 microfarad. 
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do di erogare un massimo di 30 amper, un diodo 
Fast BY.359 ed un ponte raddrizzatore da 20 
amper. 

L’integrato NE.555 (IC1) viene qui usato come ge¬ 
neratore di impulsi controllato in tensione. 

In realtà, più che come oscillatore IC1 è collega¬ 
to come monostabile, ossia come un circuito in 
grado di fornire in uscita un impulso di durata pre¬ 
fissata ogni volta che applicheremo un impulso di 
comando negativo sul piedino 2. 

La durata di questi impulsi è determinata dal va¬ 
lore della resistenza R2 e dal condensatore C4, en¬ 
trambi collegati ai piedini 6-7 di IC1 e, con i valori 
da noi prescelti, si aggira intorno ai 50 microse¬ 
condi. 

Per far “autooscillare” IC1, abbiamo collegato tra 
il piedino 3 ed il piedino 2, il diodo DS2, la resisten¬ 
za R6 ed il condensatore C6. 

Questa retroazione permette ad IC1 di oscillare 
su qualsiasi frequenza mantenendo costante la du¬ 
rata dell’impulso in uscita, cosa che non avverreb¬ 
be collegando l’NE.555 come un normale oscilla¬ 
tore astabile. 

In pratica la frequenza generata da IC1 dipende 
dalla velocità con cui il condensatore C6 si carica 
e si scarica, velocità che dipende a sua volta dal 
valore di tensione presente sul piedino d’uscita 7 
dell’operazionale IC2/A. 

Riassumendo possiamo dire che più sarà bas¬ 
sa la tensione presente sull’uscita di IC2/A, più sarà 
alta la frequenza in uscita dal piedino 3 di IC1 e vi¬ 
ceversa. 

Gli impulsi presenti sul piedino 3 vengono appli¬ 
cati, tramite la resistenza R4, sul Gate del mosfet 
di potenza MFT1, per farlo così funzionare come 
un interruttore elettronico. 

Quando sul gate del mosfet giunge un impulso 
positivo (livello logico 1), quest’ultimo, portandosi 
in conduzione, si comporterà come un interruttore 
chiuso, pertanto la corrente scorrerà dal positivo 
verso il negativo di alimentazione passando attra¬ 
verso l’amperometro, il carico (sia esso una cella 
di Peltier od un accumulatore da caricare), l’indut¬ 
tanza ZI, il mosfet e le due resistenze R9 e RIO 
poste in parallelo. 

Dopo 50 millisecondi, cioè quando l’impulso si 
porterà a livello logico 0, il mosfet MFT1 (come se 
fosse un vero interruttore meccanico) si riaprirà e 
l’energia accumulata dalla ZI attraverso il diodo 
Fast DS1 andrà a caricare il condensatore elettro- 
litico C3, contribuendo così a mantenere costante 
la tensione di uscita. 

Poiché attraverso le due resistenze R9 e RI 0 po¬ 
ste fra il Source di MFT1 e la massa scorrerà la 
stessa corrente che scorrerà nel carico, ai loro capi 
sarà presente una differenza di potenziale che ri- 


ELENCO COMPONENTI LX.938 


RI = 390 ohm 1/2 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 33 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 0,22 ohm 7 watt 
RIO = 0,22 ohm 7 watt 
RII = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 22.000 ohm pot. lin. 

RI 4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI6 = 33.000 ohm 1/4 watt 
RI 7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
CI = 4.700 mF elettr. 50 volt 
C2 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C3 = 2.200 mF elettr. 50 volt 
C4 = 4.700 pF poliestere 
C5 = 10.000 pF poliestere 
C6 = 100 pF a disco 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 100.000 pF poliestere 
CIO = 1 mF poliestere 
C11 =47 mF elettr. 25 volt 
ZI = impedenza VK27.02 
DS1 = diodo BY.359 
DS2 = diodo IN.4150 
DS3 = diodo IN.4150 
DZ1 = zener 12 volt 1 watt 
TRI = NPN tipo BC.239 
MFT1 = mosfet tipo P471 
IC1 = NE.555 
IC2 = LM.358 

RS1 = ponte raddrizz. 200 volt 20 amper 
TI = trasform. prim.220 volt 
sec.18 volt 7,5 amper (n.TN15.11) 

Al = amperometro 10 amper 
SI = interruttore 



BC 239 


Connessioni del transi¬ 
stor BC.239 visto da sot¬ 
to, cioè dal lato del cor¬ 
po da cui fuoriescono i 
terminali. 
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Fig.2 Schema elettrico dell’alimentatore a 
corrente costante e connessioni degli in¬ 
tegrati visti da sopra. Il Mos-Power P.741 
ed il diodo BY.359 (vedi DS1) andranno 
montati su un’aletta di raffreddamento (ve¬ 
di fig.6). 
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Fig.3 Disegno a grandez¬ 
za naturale dei due cir¬ 
cuiti stampati richiesti 
per la realizzazione di 
questo progetto, visti 
dal lato rame. Questi due 
stampati sono su sup¬ 
porto in fibra di vetro. 


sulterà proporzionale alla corrente assorbita dal 
carico. 

In poche parole più alta sarà la corrente che scor¬ 
rerà nel carico, maggiore sarà la tensione presen¬ 
te ai capi di queste due resistenze. 

Tale tensione verrà utilizzata per due specifiche 
funzioni: applicata tramite il partitore R7 e R8 alla 
base del transistor NPN TRI (un comune BC.239), 
questo provvederà a proteggere l’alimentatore in 
caso di eccessivo assorbimento da parte del carico. 

Infatti, se la corrente in uscita supererà i 10 am- 
per, ai capi di tali resistenze ci ritroveremo con una 
tensione di circa 1 volt che, polarizzando la base 
del transistor TRI, lo porterà in conduzione. 

In tal modo il collettore si porterà a livello logi¬ 
co 0 e, essendo questo collegato al piedino 4 di IC1 


(ingresso di reset), bloccherà il funzionamento del¬ 
l’oscillatore fino a quando la corrente in uscita non 
ritornerà sui valori normali, cioè minore di 10 amper. 

Questa stessa tensione presente ai capi delle re¬ 
sistenze R9-R10, tramite RII, giungerà anche sul¬ 
l’ingresso non invertente dell’operazionale IC2/B 
(piedino 3), che provvederà ad amplificarla di circa 
4 volte. 

La tensione presente sull’uscita di IC2/B (piedi¬ 
no 1) verrà applicata all’ingresso non invertente 
del successivo operazionale (IC2/A), mentre sull’in¬ 
gresso invertente dello stesso operazionale giun¬ 
gerà una tensione di riferimento prelevata sul cur¬ 
sore del potenziometro R3, potenziometro che use¬ 
remo per regolare la corrente d’uscita sull’intensi¬ 
tà desiderata. 
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Per capire bene come funziona questo stadio, 
prenderemo ad esempio le due posizioni limite del 
potenziometro R3, ossia con il cursore tutto girato 
a massa e con lo stesso girato per la massima re¬ 
sistenza. 

Con il cursore girato verso massa, sull’ingresso 
invertente (piedino 6) ci sarà una tensione di 0 volt, 
e quindi in questa condizione basterà una minima 
tensione positiva presente subingresso non inver¬ 
tente per far scattare il comparatore, vale a dire per 
ottenere sulla sua uscita (piedino 7) una tensione 
di ampiezza elevata (quasi pari a quella di alimen¬ 
tazione). 

Applicando sul piedino 2 di IC1 la massima ten¬ 
sione, si abbasserà notevolmente la frequenza di 
lavoro e di conseguenza anche la tensione d’usci¬ 
ta, perciò sul carico scorrerà una corrente minima. 

Viceversa, con il cursore girato per la massima 
resistenza, sull’ingresso invertente di IC2/A sarà 


presente una tensione di circa 3,6 volt, pertanto fi¬ 
no a quando sull’ingresso non invertente (piedino 
5) non sarà presente una tensione superiore a que¬ 
sti 3,6 volt, sull’uscita del comparatore IC2/A non 
sarà presente alcuna tensione. 

Non applicando nessuna tensione positiva sul 
piedino 2 di IC1, questo oscillerà alla sua massima 
frequenza. 

Se regoleremo il potenziometro a metà corsa, sul 
piedino invertente di IC2/A giungerà una tensione 
di circa 1,8 volt, pertanto sulla sua uscita avremo 
una tensione positiva solo quando sul piedino non 
invertente 5 non giungerà una tensione superiore 
a questo valore. 

In pratica, una volta prefissati quanti amper si de¬ 
sidera far assorbire al carico, il circuito provvederà 
a mantenerli costanti, infatti se il carico assorbis¬ 
se meno corrente provvederebbe ad aumentare la 
frequenza di lavoro, mentre se il carico assorbisse 



Fig.4 Ecco come abbiamo disposto alllnterno del mobile, il trasformatore di alimenta¬ 
zione e la scheda base LX.938. Come si può intravedere, sul pannello frontale andranno 
fissati l'interruttore di rete completo di lampada spia, lo strumento, il potenziometro e 
le due boccole d’uscita. Sull’aletta di sinistra risultano fissati il Mos-Power ed il diodo 
DS1, mentre sul pannello posteriore, il ponte raddrizzatore RS1 ed il portafusibile. 
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VERSO TI 

1 A 



Fig.5 Schema pratico di montaggio dell’ali¬ 
mentatore LX.938. I fili per i collegamenti tra 
le morsettiere e RS1 - Boccole d’uscita - Stru¬ 
mento Al - MFT1 e DS1, dovranno avere un 
diametro rame di almeno 2 millimetri. 
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Fig.6 II piccolo circuito stampato LX.938/B verrà uti¬ 
lizzato come punto di appoggio per i terminali del 
Mos-Power, per il diodo DS1 e per i fili di collega¬ 
mento (vedi foto in basso). Ricordatevi che il corpo 
metallico del Mos-Power e del diodo DS1 dovranno 
risultare “isolati” dal metallo dell’aletta, tramite due 
miche e rondelle isolanti da inserire nelle viti di fis¬ 
saggio. 
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più corrente diminuirebbe. 

Per l’alimentazione di questo circuito occorre una 
tensione non stabilizzata di 23-25 volt, quindi la 
tensione di 18 volt, 8-10 amper proveniente dal se¬ 
condario del trasformatore TI, dopo essere stata 
raddrizzata dal ponte RS1 da 20 amper, verrà ap¬ 
plicata direttamente sulla boccola d’uscita positiva. 

La tensione continua presente all’uscita del ponte 
verrà poi stabilizzata a 12 volt dal diodo zener DZ1, 
per poter con essa alimentare i due integrati IC1 
ed IC2. 

Chi volesse alimentare questo circuito con una 
tensione continua esterna di 12 volt (prelevata per 
esempio dalla batteria dell’auto), potrà eliminare dal 
circuito il ponte raddrizzatore RS1, lo zener DZ1 e 
cortocircuitare la resistenza RI. 

In questo caso potremo alimentare solo celle di 
Peltier o altri circuiti che non richiedano una ten¬ 
sione di alimentazione maggiore di 10 volt. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo progetto sono necessari 
due circuiti stampati monofaccia, che in fig.3 pote¬ 
te vedere riprodotti dal lato rame a grandezza na¬ 
turale. 

Sul circuito stampato LX.938 monterete dappri¬ 
ma i due zoccoli per gli integrati e, dopo averne sal¬ 
dati tutti i piedini, potrete iniziare ad inserire tutti 
i componenti di più ridotte dimensioni. 

Procedendo per ordine, potrete inserire tutte le 
resistenze a carbone, poi i due diodi al silicio, non 
dimenticando di rivolgere il lato del diodo DS2 con¬ 
tornato da una fascia gialla verso C6 e quello del 
diodo DS3 verso la RI6. 

Nel caso del diodo zener DZ1 , dovrete invece ri¬ 
volgere il lato contornato da una fascia nera verso 
l’elettrolitico C11. 

Eseguite queste operazioni, potrete montare tutti 
i condensatori al poliestere, poi il ceramico e tutti 
gli elettrolitici rispettando la polarità dei due termi¬ 
nali. 

Come noterete nel disegno pratico di fig.5, ab¬ 
biamo disegnato un + sul corpo di ogni elettroliti- 
co per indicare il lato del terminale positivo. 

In prossimità del condensatore C7 inserirete il 
transistor TRI, posizionando la parte piatta del suo 
corpo come visibile nel disegno. 

A questo punto potrete inserire le due resisten¬ 
ze a filo R9-R10 tenendone il corpo distanziato dalla 
basetta di 1 millimetro circa, per evitare che il ca¬ 
lore da esse generato possa danneggiare il circui¬ 
to stampato. 

Per completare tale basetta, inserirete le tre mor¬ 
settiere e l’impedenza ZI che troverete nel kit già 
avvolta, i due integrati, cercando di non confonde¬ 


re l’NE.555 con LM.358 e rivolgendo verso destra 
l’asola a U presente da un solo lato del loro corpo. 

I componenti esterni, cioè potenziometro, stru¬ 
mento, ponte raddrizzatore, Mosfet e diodo DS1 più 
il trasformatore di alimentazione, li potrete collegare 
a tale circuito solo dopo averli fissati aN’interno di 
un mobile. 

II mobile che abbiamo predisposto per questo 
progetto, dispone di un pannello frontale già forato 
e di due alette di raffreddamento laterali. 

Sull’aletta laterale di destra fisserete il Mos-Power 
MFT1 ed il diodo DS1, interponendo tra il metallo 
di questi due semiconduttori e il metallo dell’aletta 
una mica isolante. 

Fisserete quindi questi due componenti con due 
viti, non dimenticando di infilare la rondella isolan¬ 
te per isolarne completamente il corpo dal metallo 
dell’aletta così da evitare dei “cortocircuiti”. 

Prima di proseguire, consigliamo di controllare 
con un tester posto sulla portata “Ohm” se questo 
isolamento sussiste effettivamente. 

A questo punto potrete infilare tra i terminali e l’a¬ 
letta, il circuito stampato LX.938/B con il lato rame 
rivolto verso l’alto, e saldare i tre terminali di MFT 1 
e i due terminali di DS1 sulle piste in rame. 

Sul pannello frontale potrete fissare il potenzio¬ 
metro RI 3 dopo averne accorciato il perno, poi lo 
strumento da 10 amper, l’interruttore di rete com¬ 
pleto di lampada spia al neon e le due boccole di 
uscita Positivo e Negativo. 

A proposito di queste due boccole, pochi lo cre¬ 
deranno, ma molti lettori ci inviano dei kits in ripa¬ 
razione, ovviamente “bruciati”, solo perchè non le 
hanno isolate dal pannello. 

Queste boccole sono provviste, sul lato di fissag¬ 
gio, di due rondelle in plastica, una delle quali an¬ 
drà innestata nel foro presente sul pannello, men¬ 
tre l’altra dal lato opposto, per impedire che la vite 
in ottone tocchi il metallo. 

Nel pannello posteriore del mobile inserirete il 
portafusibile ed il ponte raddrizzatore di potenza 
RS1 (senza isolarlo). 

AH’interno del mobile, in corrispondenza del lato 
sinistro, fisserete il grosso trasformatore di alimen¬ 
tazione, mentre sul lato destro fisserete lo stampa¬ 
to LX.938 utilizzando i quattro distanziatori plasti¬ 
ci, completi di basi autoadesive. 

Poiché la superficie autoadesiva è protetta da un 
foglio di carta, per farla aderire dovrete logicamen¬ 
te toglierla. 

A questo punto potrete eseguire tutti i collega- 
menti tra le morsettiere e i vari componenti ester¬ 
ni, cioè secondario di TI, ponte raddrizzatore RS1, 
collegamento con il circuito stampato LX.938/B, 
boccole di uscita, strumento amperometrico, utiliz¬ 
zando del filo flessibile che abbia un diametro ra¬ 
me di almeno 2 millimetri o poco più, perchè non 
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bisogna dimenticare che in esso dovranno scorre¬ 
re correnti elevate. 

Per il solo potenziometro RI3 potrete usare dei 
fili sottili isolati in plastica. 

Posta la manopola sul perno del potenziometro, 
potrete collegare la nostra spina alla presa rete per 
vederlo subito funzionare. 

Poiché la maggior parte di coloro che realizze¬ 
ranno questo alimentatore lo sfrutteranno come ca¬ 
ricabatteria e soltanto pochi per le celle di Peltier, 
per collaudarlo consigliamo di ruotare la manopo¬ 
la del potenziometro in senso antiorario (minima 
corrente), di collegare poi l’uscita positiva ai mor¬ 
setto positivo della batteria (morsetto con un dia¬ 
metro maggiore rispetto al negativo) ed il negati¬ 
vo al morsetto negativo e alla massa metallica del¬ 
la carrozzeria. 

Acceso l’alimentatore, potrete ruotare la mano¬ 
pola e fermarvi sui 2 amper circa per una ricarica 
lenta, o sui 5 amper per una ricarica veloce. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per la realizzazione 
dei due stadi LX.938 e LX.938/B, cioè circuiti stam¬ 
pati, integrati, Mos-Power, DS1, condensatori, mor¬ 
settiere, miche isolanti, morsetti, potenziometro + 
manopola, impedenza ZI già avvolta, condensato- 
ri elettrolitici, cordone di alimentazione, portafusi¬ 
bile, interruttore di rete completo di lampada neon, 
ESCLUSI lo strumento da 10 amper, il trasforma¬ 


tore di alimentazione TN15.11 ed il mobile 
MV10.274 . L- 72.000 

Il solo strumento da 10 amper. L.25.500 

Il solo trasformatore TN15.11 

da 18 volt 8 amper . L.33.000 

Un mobile MV10.274 completo di alette + una 
mascherina MA.938 serigrafata . L.45.000 

COSTO DEI SOLI CIRCUITI stampati 

Circuito stampato LX.938 . L.4.800 

Circuito stampato LX.938/B . L.800 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Elettronica e Microelettronica: 

la nuova apertura alla strada 
della microelettronica che in¬ 
troduce lo studente alla tecnica 
dei microprocessori. Al metodo 
di studio si affianca la speri¬ 
mentazione. 


Elettrotecnica: il metodo di 
studio programmato IST impli¬ 
ca la trattazione delle materie 
con linguaggio chiaro e compren 
sibile. Sarà facile entrare nel 
mondo dell elettrotecnica. 


Teleradio: il corso è teorico- 
sperimentale, studiato da un'e¬ 
quipe di professionisti interna 
zumali. Il metodo prevede il con 
tinuo alternarsi dei vari argo 
menti, esposti con criteri didat¬ 
tici. 
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Pc Praxisc è il nuovissimo corso IST che insegna a trattare cori tutti i software standard con sistema 
operativo MS-DOS e a lavorare su qualsiasi nuovo programma, il metodo più Tacile c professionale per 
imparare a usare qualsiasi Personal Computer. 
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Il frequenzimetro viene rac¬ 
chiuso entro un elegante 
mobile plastico, completo 
di mascherina serigrafata. 
A destra, foto del circuito 
stampato visto dal lato dei 
display. 



FREQUENZIMETRO 


Trovare in commercio un frequenzimetro digitale BF/AF-VHF che pos¬ 
sa automaticamente sommare o sottrarre il valore di MF del proprio rice¬ 
vitore non è semplice. Questo progetto, potendosi programmare per qual¬ 
siasi valore di Media Frequenza, anche il più strano, risolverà ogni vo¬ 
stro problema. 


Proporre un frequenzimetro digitale che permet¬ 
ta di leggere una qualsiasi frequenza, partendo da 
un minimo di 2 Kilohertz fino a raggiungere un 
massimo di 300 MHz, potrebbe anche non rappre¬ 
sentare una novità. 

Ma se vi dicessimo che questo stesso frequenzi¬ 
metro, che si può usare in un comune laboratorio, 
può essere facilmente programmato perchè sot¬ 
tragga o sommi alla frequenza applicata sul suo in¬ 
gresso, il valore di Media Frequenza del proprio ri¬ 
cevitore, allora tale progetto potrebbe acquisire ai 
vostri occhi ben altro interesse. 

Se siete un radioamatore e vi interessa conosce¬ 
re l’esatta frequenza alla quale risulta sintonizzato 
il vostro ricevitore, dovrete soltanto programmare 
l’esatto valore della 1 0 MF, non importa se a 9 MHz 
a 9,530 MHz a 10,750 MHz oppure a 455 KHz, ed 
il frequenzimetro quando leggerà la frequenza del¬ 
l’oscillatore locale, prowederà a sommare o sottrar¬ 
re a vostra scelta, la frequenza programmata, vi¬ 
sualizzando sui display l’esatta frequenza di rice¬ 
zione. 


Passando in trasmissione, lo stesso frequenzime¬ 
tro leggerà direttamente l’esatta frequenza del vo¬ 
stro TX senza tener conto del valore di MF program¬ 
mata. 

Questo frequenzimetro non serve solo ai radioa¬ 
matori, ma anche ai CB e a quanti posseggono un 
ricevitore ad Onde Medie - Corte - Cortissime -VHF 
(ad esempio ricevitori FM per la banda 98 - 108 
MHz) e desiderino leggere sui display la frequenza 
di sintonia. 

Per le frequenze comprese nella gamma BF/AF 
è previsto un primo ingresso che presenta queste 
sensibilità: 

5 millivolt da 2 KHz a 10 MHz 

20 millivolt fino a 20 MHz 

30 millivolt fino a 30 MHz 

50 millivolt fino a 40 MHz 

Per le frequenze comprese nella gamma VHF è 
previsto un secondo ingresso che presenta questa 
sensibilità: 
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55-60 millivolt da 30 fino 300 MHz. 

Questo frequenzimetro utilizza un solo micropro¬ 
cessore per svolgere tutte le funzioni richieste, 
quindi è tecnicamente molto avanzato. 

Come vi spiegheremo, è possibile applicare sul 
suo ingresso un prescaler in modo da leggere an¬ 
che frequenze superiori al Gigahertz ed in tal ca¬ 
so lo stesso microprocessore prowederà a spostare 
il punto decimale sui display. 

Abbiamo precisato all’inizio dell’articolo che que¬ 
sto frequenzimetro può essere usato anche per la¬ 
boratorio, e qui dobbiamo precisare che la massi¬ 
ma risoluzione di questo strumento è di 1.000 Hz 
quindi non è indicato per misure di BF o in tutti i 
casi in cui occorra conoscere le centinaia e le de¬ 
cine di Hz. 

Detto questo possiamo ora passare al nostro 
schema a blocchi riportato in fig.l, che ci aiuterà 
a meglio comprendere le funzioni svolte dai vari 
stadi. 


SCHEMA A BLOCCHI 

A sinistra dello schema a blocchi di fig.l è possi¬ 
bile notare i due ingressi, uno indicato BF/AF, che 
dovremo usare per tutte le frequenze comprese da 
100 KHz fino ad un massimo di 40-45 MHz ed uno 
indicato VHF, che dovremo utilizzare per tutte le fre¬ 


quenze comprese da 30 MHz fino ad un massimo 

di 250-300 MHz. 

Lo stadio preamplificatore BF/AF presenterà sul¬ 
la sua uscita la stessa frequenza applicata sull’in¬ 
gresso, che verrà poi squadrata da uno stadio com¬ 
posto da un trigger di Schmitt. 

Lo stadio preamplificatore VHF provvede invece 
a dividere la frequenza applicata sul suo ingresso 
x40, pertanto applicando su tale ingresso una fre¬ 
quenza di 90 MHz, sulla sua uscita ci ritroveremo 
con una frequenza di 2,25 MHz, applicandone una 
da 146 MHz, sulla sua uscita ci ritroveremo con una 
frequenza di 3,65 MHz. 

Il segnale presente sull’uscita di questi due sta¬ 
di giungerà sugli ingressi di un commutatore elet¬ 
tronico, che ci servirà per far giungere al succes¬ 
sivo stadio contatore ad 8 bit, il segnale presente 
sull’ingresso BF/AF oppure su quello VHF. 

Dal contatore sincrono il segnale giungerà sul¬ 
l’ingresso del microprocessore, che abbiamo pro¬ 
grammato per svolgere tutte le funzioni richieste, 
cioè leggere la frequenza applicata sul suo ingres¬ 
so, sommare o sottrarre il valore di MF, svolgere 
una commutazione automatica della scala da Me¬ 
gahertz a Kilohertz, accendere il punto decimale 
nella giusta posizione e pilotare l’integrato Deco¬ 
der/Driver, che prowederà ad accendere i segmenti 
interessati sui 6 display. 

Usando un solo microprocessore siamo riusciti 
ad ottenere un valido strumento con un numero mi- 
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ENTRATA 

BF/AF 


ENTRATA 

VHF 



Fig.1 Schema a blocchi del frequenzimetro programmabile. La scheda LX.942 visibile 
a destra, andrà inserita soltanto se la MF del vostro ricevitore non ha un valore standard. 


nimo di integrati e componenti aggiuntivi, guada¬ 
gnando in spazio e flessibilità e aumentando la pre¬ 
cisione. 

Sempre aH’interno di questo microprocessore ab¬ 
biamo memorizzato questi valori standard di Me¬ 
dia Frequenza: 

455 KHz 
460 KHz 
470 KHz 
10,695 MHz 
10,700 MHz 
10,730 MHz 

Chi disponesse di un ricevitore con un valore di 
MF diverso da quello indicato, non si preoccupi, per¬ 
chè è prevista una scheda supplementare, che 
permetterà di impostare e programmare qualsiasi 


valore di MF anche con valori anomali, partendo da 
un minimo di 1 KHz fino ad un massimo di oltre 1 
Gigahertz con passi di 1 KHz. 

Quindi se avete un ricevitore con una MF di 
15,356 MHz oppure di 823 KHz, potrete program¬ 
mare tale frequenzimetro in modo che sommi o 
sottragga alla frequenza applicata sugli ingressi, 
questi valori anomali di MF. 


SCHEMA ELETTRICO 


Lo schema elettrico del circuito è stato suddivi¬ 
so in quattro distinti stadi: 

1 ° stadio ingresso e microprocessore (vedi fig.3); 
2° stadio decoder e display (vedi fig.4); 

3° stadio programmazione MF su valori non stan¬ 
dard (vedi fig.6); 
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4° stadio di alimentazione in CC o AC (vedi fig.7); 

Lo stadio 3 lo useremo soltanto se il valore della 
MF non rientra nei valori standard da noi program¬ 
mati. 

Anche lo stadio 4 di alimentazione non è indi¬ 
spensabile, perchè questo frequenzimetro può es¬ 
sere alimentato con una tensione esterna stabiliz¬ 
zata a 5 volt. 

Partendo dallo stadio d’ingresso e micropro¬ 
cessore (vedi fig.3) possiamo subito notare in basso 
a sinistra gli stadi d’ingresso BF/AF e VHF. 

Inserendo un segnale nell’ingresso BF/AF, que¬ 
sto passando attraverso il condensatore C8, giun¬ 
gerà sulla base del transistor NPN TRI (un comu¬ 
ne 2N2222), che prowederà ad amplificarlo di cir¬ 
ca 20 volte. 

Il segnale amplificato presente sul collettore, ver¬ 
rà trasferito tramite R9-C10-C11 sul piedino 1 di 
IC3/B, che insieme ad IC3/C esplica la duplice fun¬ 
zione di commutatore elettronico e di Trigger di 
Schmitt, indispensabile per pulire e squadrare il se¬ 
gnale amplificato. 


Inserendo invece un segnale nell’ingresso VHF, 
questo passando attraverso il condensatore CI 4 
giungerà sul piedino 5 di IC2, un integrato 
SP.8793A costruito dalla PLESSEY, che provvede- 
rà ad amplificarlo e dividerlo x40. 

Pertanto, sul piedino di uscita 3 avremo disponi¬ 
bile un segnale perfettamente squadrato, che ver¬ 
rà direttamente trasferito sul piedino 5 di IC3/A, uti¬ 
lizzato come commutatore elettronico. 

Potrete notare che il piedino 4 di IC3/A e i piedi¬ 
ni 2-13 di IC3/B e IC3/C risultano collegati ai piedi¬ 
ni 21-22 di IC1 e al connettore 2 (vedi piedini 3-2) 
riportato sul lato sinistro dello schema elettrico. 

Applicando tramite un deviatore esterno un livel¬ 
lo logico 1 sul piedino 3 di questo connettore, la- 
sceremo passare verso IC3/D il segnale BF/AF, 
mentre applicandolo sul piedino 2, lasceremo pas¬ 
sare, sempre verso IC2/D, il segnale VHF. 

Fornendo tale livello logico a questi nand, cioè 
IC3/A o IC3/B-IC3C, automaticamente lo appliche¬ 
remo anche sul piedino 22, oppure sul piedino 21 
di IC1 e, conseguentemente, il microprocessore 



Fig.2 In questa foto si 
può vedere la scheda 
LX.492 per valori di MF 
non standard, già inne¬ 
stata nel circuito base 
LX.940. Sul pannello po¬ 
steriore le due morset¬ 
tiere per i 12 volt di ali¬ 
mentazione. 
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RI = 100 ohm 1/4 watt 

R2 = 3.300 ohm 1/4 watt 

R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R4 = 3.300 ohm rete resistiva 9 pin 

R5 = 3.300 ohm 1/4 watt 

R6 = 3.300 ohm 1/4 watt 

R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 

R9 = 1.000 ohm 1/4 watt 

RIO = 10.000 ohm trimmer 

RII = 8.200 ohm 1/4 watt 

R12 = 2.700 ohm 1/4 watt 

RI 3 = 100 ohm 1/4 watt 

R14 = 10.000 ohm 1/4 watt 


R15 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 100.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 47 pF a disco 
C4 = 33 pF a disco 
C5 = 3-40 pF compensatore 
C6 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 100.000 pF poliestere 
CIO = 47 pF a disco 
C11 = 100.000 pF poliestere 


CI2 = 100.000 pF poliestere 

CI3 = 100.000 pF poliestere 

CI 4 = 1.000 pF a disco 

CI 5 = 1.000 pF a disco 

CI6 = 100.000 pF poliestere 

CI 7 = 100.000 pF poliestere 

JAF1 = impedenza 10 microhenry 

XTAL = quarzo 3,2768 MHz 

TRI = NPN tipo 2N.2222 

IC1 = EP.940 

IC2 = SP.8793A 

IC3 = SN.74HC00 

IC4 = SN.74HC161 

IC5 = SN.74HC161 

S2 = deviatore 
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^sv Fig.4 Schema elettrico dello stadio decoder e display 
da innestare nel CONN.3 di fig.3. 
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Fig.5 Connessioni del display utiliz¬ 
zato nella scheda LX.941. 


ELENCO COMPONENTI LX.941 


RI8 = 2.200 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R20 = 470 ohm 1/4 watt 
R21 = 470 ohm 1/4 watt 
R22 = 100.000 ohm trimmer 
CI 8 = 10 mF elettr. 63 volt 
CI 9 = 100.000 pF poliestere 
C20 = 1.000 pF poliestere 
DL1-DL4 = diodi led 

DISPLAY1-6 = tipo LTS.312R o LN.513RA 
TR2 = PNP tipo ZTX.753 darlington 
TR3 = PNP tipo ZTX.753 darlington 
IC6 = M.5450 
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Fig.6 Questo stadio siglato LX.492 
andrà inserito nel frequenzimetro 
soltanto se il valore di MF del vostro 
ricevitore non è standard. Con que¬ 
sta scheda potrete programmare 
qualsiasi valore di MF, cortocircui¬ 
tando, come spiegato nell’articolo, le 
piazzole siglate da PI 9 a PO. 


ELENCO COMPONENTI LX.942 

CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
DS1-DS20 = diodi 1N.4150 
IC1 = CD.4015 
IC2 = CD.4015 
IC3 = CD.4015 
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provvederà a spostare il punto decimale in modo 
da visualizzare sui display la scala in Kilohertz o 
in Megahertz. 

Dall’uscita di IC3/D il segnale selezionato giun¬ 
gerà sui piedini 2 di IC4 e di IC5, due contatori sin¬ 
croni a 4 bit tipo 74HC161, che utilizziamo per ot¬ 
tenere un’uscita a 8 bit. 

Come è possibile vedere nello schema elettrico, 
questi 8 bit servono per pilotare il microprocessore 
(vedi IC1) tipo HD.63705VOP, costruito dalla HITA¬ 
CHI, al cui interno abbiamo memorizzato i pro¬ 
grammi necessari per farlo funzionare da frequen¬ 
zimetro. 

Pertanto nella lista componenti non troverete in¬ 
dicato per IC1 la sigla di tale microprocessore cioè 
HD.63705VOP, bensì EP.940, perchè al suo inter¬ 
no, come poc’anzi precisato, è incluso il program¬ 
ma per questo frequenzimetro. 

Ci soffermiamo su questo particolare perchè se 
acquisterete, ad esempio, un microprocessore 
HD.63705VOP non programmato, questo non po¬ 
trà mai funzionare da frequenzimetro. 

Ai piedini 38-39 di questo microprocessore tro¬ 
viamo collegato un quarzo XTAL da 3,2768 MHz, 
necessario per il suo oscillatore interno. 

Il segnale di clock generato da questo oscillato¬ 
re, non servirà solo per far svolgere ad IC1 tutte le 
sue funzioni, ma anche da riferimento per la base 
dei tempi del frequenzimetro. 

Per compensare le inevitabili tolleranze del quar¬ 
zo, cioè per tararlo in modo che oscilli esattamen¬ 
te sulla frequenza richiesta, abbiamo a disposizio¬ 
ne il compensatore siglato C5. 

Gli altri piedini dello stesso microprocessore ri¬ 
sulteranno invece collegati ai connettori siglati 
CONNI - CONN2 - CONN3. 

Il CONNI serve per inserire la scheda supple¬ 
mentare (vedi fig.6), che permetterà di programma¬ 
re qualsiasi valore di MF non standard. 

Il CONN2 è un’uscita che ci permette di sceglie¬ 
re quale dei 6 valori di MF da noi programmati, cioè 
455-460-470 KHz e 10,695-10,700-10,730 MHz uti¬ 
lizzare, di informare il microprocessore se tale va¬ 
lore lo dovrà sommare o sottrarre e di selezionare 
l’ingresso BF/AF o quello VHF. 

Il CONN3 serve per trasferire i dati seriali elabo¬ 
rati dal microprocessore verso lo stadio display (vedi 
fig-4). 


STADIO DISPLAY 

Proseguendo nella nostra descrizione, possiamo 
ora prendere in esame lo stadio display (vedi fig.4). 

Nel CONN3 situato sul lato sinistro dello sche¬ 
ma elettrico, troveremo i dati seriali (clock e data) 
elaborati dal microprocessore che, entrando nei pie¬ 


dini 22-21 dell’integrato siglato IC3, un M.5450 co¬ 
struito dalla SGS, provvederanno a far apparire sui 
6 display la frequenza da leggere. 

Come potrete notare, tutti i segmenti del display 
1 sono posti in parallelo con i segmenti del display 
4, quelli del display 2 con quelli del display 5 e quelli 
del display 3 con i display 6. 

Gli anodi dei display 1-2-3 risultano collegati al 
collettore del transistor darlington TR3, mentre quel¬ 
li dei display 4-5-6 al collettore del transistor dar¬ 
lington TR2. 

In pratica, quando TR2 fornirà tensione ai display 
4-5-6, il transistor TR3 la toglierà dai display 1-2-3 
e viceversa. 

La velocità di commutazione è così elevata, che 
vedremo accese contemporaneamente tutte le ci¬ 
fre sui 6 display. 

Il trimmer R22 collegato ai piedini 20-19 di IC6 
serve soltanto per variare l’intensità dell’illumina¬ 
zione dei display. 

I diodi led collegati ai piedini 28-29-30-31, sem¬ 
pre di IC6, serviranno per indicare: 

DL1 segnale sull’ingresso BF/AF 

DL2 segnale sull’ingressso VHF 

DL3 lettura in Kilohertz 

DL4 lettura in Megahertz 

Dimenticavamo di dirvi che sui display si accen¬ 
derà automaticamente, a seconda della scala pre¬ 
scelta, il punto decimale di divisione. 


STADIO PROGRAMMAZIONE MF 

Lo stadio che prenderemo ora in esame è quello 
della programmazione MF su valori non standard 

(vedi fig.6). 

Come già accennato, questa scheda la dovremo 
utilizzare soltanto nel caso il nostro ricevitore non 
abbia una MF il cui valore risulti di 455-460-470 
KHz oppure di 10,695 - 10,7 - 10,730 KHz. 

Utilizzando questa scheda potremo programmare 
qualsiasi valore di MF, partendo da un minimo di 
1 KHz fino a raggiungere anche un valore ipoteti¬ 
co di oltre 1 Gigahertz. 

Nello schema di fig.6 possiamo vedere che que¬ 
sto stadio è composto da tre comuni integrati C/Mos 
tipo CD.4015 e da venti diodi al silicio tipo IN.4150. 

I catodi di questi diodi fanno capo a delle piccole 
piazzole in rame, che nello schema elettrico abbia¬ 
mo siglato P19-P18-P17 ecc., fino ad arrivare alle 
ultime siglate P2-P1-P0. 

Come più avanti vi spiegheremo, cortocircuitan¬ 
do determinate piazzole, è possibile definire il va¬ 
lore di MF che ci interessa. 

II CONNI visibile in alto nello schema elettrico 
servirà per innestarlo nel CONNI presente sullo sta¬ 
dio del microprocessore (vedi fig.3). 
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PROTEZIONE SOVRATENSIONI 
USCITA DI RESET 
RITARDO DI RESET 
ENTRATA DI RESET 
OSCILLATORE 
REAZIONE 

COMPENSAZIONE FREQUENZA 
MASSA 
SINCRONISMO 
DISABILITAZIONE 
CONTROLLO "SOFT-START,, 
LIMITATORE DI CORRENTE 
TENSIONE D' ENTRATA 
TENSIONE 0' USCITA 
PROTEZIONE SOVRATENSIONI 



L296 


BYW29 


Fig.7 Schema elettrico dell’ali¬ 
mentatore da usare per alimenta¬ 
re il frequenzimetro con i 12 volt 
della batteria o con 15 volt alter¬ 
nati. 


STADIO di ALIMENTAZIONE 

Per alimentare questo circuito è necessaria un’u¬ 
nica tensione stabilizzata di 5 volt ed una corrente 
di circa 0,5 amper (vedi fig.7). 

Chi dispone di un alimentatore stabilizzato che 
eroghi questa tensione, non dovrà costruirsi lo sta¬ 
dio di alimentazione switching da noi progettato 
per questo strumento. 

Abbiamo scelto un alimentatore switching, anzi¬ 
ché un normalissimo alimentatore stabilizzato, per 
soddisfare alle esigenze di molti Radiomatori che 
possiedono apparati montati su auto, oppure su 
barche. 

Infatti in questo alimentatore è possibile entrare 
con una tensione continua di 12-13 volt, che si 
può prelevare dalla batteria dell’auto, oppure con 
una tensione alternata di 13-15 volt, che si può 
prelevare dal secondario di un piccolo trasforma¬ 
tore che alimenteremo con la tensione di rete a 220 
volt. 

Un’altra caratteristica di questo alimentatore è 
che è praticamente “freddo”, ossia non aggiunge- 


ELENCO COMPONENTI LX.939 


RI = 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 15.000 ohm 1/4 watt 
CI = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C2 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 2.200 pF poliestere 
C5 = 33.000 pF poliestere 
C6 = 680 pF a disco 
C7 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C8 = 100.000 pF poliestere 
Zi = impedenza 600 microhenry 
DS1 = diodi BYW29 
IC1 = L296 

RS1 = ponte raddrizz. 80 volt 2 amper 
SI = interruttore 
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rà calore a quello sviluppato dal circuito stesso. 

L’integrato IC1 da noi utilizzato è un comune 
L.296 costruito dalla SGS, che contiene tutto il ne¬ 
cessario per ottenere con il minimo di componenti 
esterni un alimentatore in grado di fornire una cor¬ 
rente massima di 2,5 amper. 

Il diodo DS1, un diodo veloce applicato tra il pie¬ 
dino di uscita 2 e la massa, assieme all’impeden¬ 
za toroidale ZI da 600 microhenry, serve per rica¬ 
vare dalla tensione impulsiva presente sull’uscita 
di IC1 una tensione continua. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Com’è nostra consuetudine, dopo aver fatto mon¬ 
tare un certo numero di esemplari di questo circui¬ 
to a giovani studenti, non essendoci stato segnala¬ 
to alcun inconveniente, abbiamo provveduto a re¬ 
digere il relativo articolo e a far produrre i circuiti 
stampati, i mobili e i trasformatori. 

Infatti, è nostro interesse che il progetto che mon¬ 
terete funzioni immediatamente e vi dia piena sod¬ 
disfazione. 

Pertanto, possiamo assicurarvi che se montere¬ 
te il tutto con cura ed eseguirete delle saldature per¬ 
fette, anche questo progetto funzionerà immedia¬ 
tamente. 


Vi consigliamo di iniziare il montaggio dal circui¬ 
to base LX.940, un doppia faccia già forato e prov¬ 
visto di fori metallizzati per collegare elettricamen¬ 
te tutte le piste superiori con quelle inferiori. 

Inserite quindi nei fori ad essi assegnati i cinque 
zoccoli degli integrati ed i tre connettori e saldate¬ 
ne tutti i piedini sullo stampato, facendo attenzio¬ 
ne a non fare dei cortocircuiti con qualche goccia 
di stagno che potrebbe contemporaneamente de¬ 
positarsi su due terminali adiacenti. 

Eseguita questa operazione, potrete inserire tut¬ 
te le resistenze, i condensatori ceramici e al polie¬ 
stere, leggendone attentamente i valori. 

A questo punto potrete inserire il trimmer RIO, 
l’impedenza JAF1, il compensatore C5 e la rete re¬ 
sistiva R4, controllando che il punto nero stampi¬ 
gliato su un lato del suo corpo (indicato RIF), risulti 
rivolto verso il quarzo XTAL. 

Per terminare, dovrete solo inserire il condensa¬ 
tore elettrolitico C6 che, come illustrato in fig.9, an¬ 
drà collocato in posizione orizzontale, poi il quar¬ 
zo, non dimenticando di saldare il suo corpo sulla 
piazzola in rame presente sullo stampato ed il tran¬ 
sistor TRI, rivolgendo la tacca di riferimento verso 
la resistenza RI 3. 

Su tale stampato, nei fori d’ingresso e di alimen¬ 
tazione dovrete inserire i sottili terminali capifilo. 

Completato il montaggio, potrete inserire negli 



Fig.8 Foto dello stadio di alimentazione. Se già sapete che non userete mai tale frequen¬ 
zimetro in auto o in barca, sarà per voi assai meno costoso ed anche più semplice auto- 
costruirvi un alimentatore stabilizzato con un integrato uA.7805, che potrete racchiude¬ 
re in un contenitore separato. 
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Fig.9 Schema pratico della sche¬ 
da base LX.940 e connessioni dei 
transistor visti da sotto e degli in¬ 
tegrati visti invece da sopra. 
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zoccoli tutti gli integrati, rivolgendo l’incavo a U di 
riferimento come abbiamo illustrato in fig.9. 

Soltanto nel caso dell’integrato IC1, in sostituzio¬ 
ne di questo incavo potrete trovare un piccolo foro 
cieco in prossimità del piedino 1, che dovrete ov¬ 
viamente rivolgere verso il condensatore elettroliti- 
co C6. 

Quando inserite gli integrati, controllate che tutti 
i piedini s’innestino nelle guide degli zoccoli, per¬ 
chè e facile che un piedino non entrando, si ripie¬ 
ghi verso l’interno o verso l’esterno. 

il secondo stadio che monterete sarà quello dei 
display siglato LX.941 che, come il precedente, è 
un doppia faccia con fori metallizzati. 

A proposito di questi stampati con fori metalliz¬ 
zati vi ricordiamo che non dovrete mai allargare 
questi ultimi con una punta da trapano, perchè in 
tal modo togliereste lo strato metallico depositato 
sulle loro pareti interne e di conseguenza interrom¬ 
pereste il collegamento elettrico tra la pista supe¬ 
riore e quella inferiore. 

Su questo stampato, da un lato dovrete montare 
lo zoccolo per l’integrato IC6 e il CONN3 (vedi 
fig.11) e dal lato opposto i display, i diodi e i devia¬ 
tori. 

Nel kit troverete dei connettori torniti a 20 piedi¬ 
ni, che dovrete spezzare in modo da ricavare dei 
connettori da 7 piedini che, inseriti nel circuito stam¬ 
pato, serviranno per innestare i terminali dei display. 

Saldati tutti questi connettori, potrete innestare 


provvisoriamente il DISPLAY N.6 per avere una li¬ 
nea di riferimento per i diodi led posti sulla destra. 

Infatti questi diodi led li dovrete saldare in modo 
che la parte superiore della loro testa risulti a filo 
con l’altezza del display. 

Prima di saldare questi led, controllate che il ter¬ 
minale più lungo = A risulti per tutti collocato ver¬ 
so il deviatore S2. 

Proseguendo nel montaggio inserirete tutte le re¬ 
sistenze, poi il trimmer R22, i due condensatori al 
poliestere ed il condensatore elettrolitico CI 8, po¬ 
nendolo in posizione orizzontale. 

Tra CI8 ed il Display N.1 potrete inserire i due 
transistor TR2 - TR3, rivolgendo la parte leggermen¬ 
te arrotondata del loro corpo verso l’alto, come chia¬ 
ramente evidenziato in fig.11. 

I terminali dei due deviatori SI - S2 andranno di¬ 
rettamente inseriti e saldati sul circuito stampato. 

Completato il montaggio di tutti questi componen¬ 
ti, potrete inserire nello zoccolo l’integrato IC6, ri¬ 
volgendo la tacca di riferimento verso destra e dal¬ 
la parte opposta tutti i display, rivolgendo il punto 
decimale verso il basso. 

Se siete impazienti di controllare se il vostro fre¬ 
quenzimetro funziona, con i due stadi così ultimati 
potrete già farlo. 

Infatti, dovrete soltanto innestare la scheda 
LX.941 nel CONN3 presente sulla scheda LX.940 
ed il connettore femmina nel CONN2, collegando 
i terminali 1-2-3 al deviatore S2 (vedi fig.21), in mo- 



Fig.10 Foto della 
scheda LX.940. 
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Fig.11 Schema pratico di montaggio della scheda LX.941 vista da entrambi i lati. I tre 
fili A-B-C che fanno capo al deviatore S2, sono necessari per effettuare i collegamenti 
visibili nelle figg.21-22-23, mentre i fili D-E che fanno capo a SI, per interrompere la 
tensione di alimentazione. 
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CONIO 


do da selezionare l’ingresso BF/AF oppure quello 

VHF. 

Da un alimentatore stabilizzato preleverete quindi 
una tensione 5 volt e, cercando di rispettarne la po¬ 
larità, collegherete questi due fili ai terminali posti 
sopra a IC3. 

A seconda dell’ingresso prescelto, cioè BF/AF o 
VHF, applicherete una frequenza che potrete pre¬ 
levare da un qualsiasi generatore. 

Così facendo, se l’ampiezza del segnale appli¬ 
cato sull’ingresso è sufficiente, vi apparirà il valore 
della frequenza. 

Può verificarsi, per il solo ingresso BF/AF, che 
occorra un segnale d’ampiezza elevato, perchè an¬ 
cora non avete tarato il trimmer RIO. 

Appurato che il frequenzimetro funziona, se il vo¬ 
stro ricevitore dispone di una MF il cui valore rien¬ 
tra in quelli standard, dovrete soltanto collegare al 


positivo uno o più terminali 8-9-10 (vedi Tabella 
N.1), diversamente dovrete montarvi anche la sche¬ 
da LX.942. 

Anche per il terzo stadio LX.942 tutti i componenti 
andranno montati su un circuito stampato a dop¬ 
pia faccia con fori metallizzati. 

Su tale scheda monterete dapprima i tre zoccoli 
per gli integrati e a sinistra, ma sul lato opposto dello 
stampato, il connettore maschio a 6 terminali da noi 
siglato CONNI. 

Inserirete anche i due condensatori al poliestere 
CI e C2 ed i 20 diodi al silicio, controllando che la 
fascia gialla presente all’estremità del loro corpo 
risulti rivolta verso l’alto (vedi fig.13). 

Il quarto stadio cioè quello di alimentazione si¬ 
glato LX.939, potrete costruirlo soltanto se preve¬ 
dete di doverlo alimentare in futuro con i 12 volt 
di una batteria, e non avete disponibile un alimen- 
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tatore stabilizzato che eroghi 5 volt 1 amper. 

Per realizzare questo stadio, poiché occorre un 
circuito stampato monofaccia ne abbiamo riprodotto 
in fig.15 il disegno a grandezza naturale visto dal 
lato rame. 

Su questo stampato, come potete anche osser¬ 
vare in fig.16, dovrete montare tutti i condensatori, 
poliestere, ceramici ed elettrolitici, le due resisten¬ 
ze, il ponte raddrizzatore rispettando il verso del ter¬ 
minale positivo, l’impedenza ZI, l’integrato IC1 ed 
il diodo Fast DS1. 

Il corpo metallico dell’integrato IC1 lo potrete fis¬ 
sare direttamente sull’aletta di raffreddamendo, 
mentre quello del diodo DS1 dovrà risultare isola¬ 
to, quindi interporrete una mica isolante non di¬ 
menticando di avvitare sulla vite di fissaggio la ne¬ 
cessaria rondella in plastica. 

Ai quattro terminali di destra collegherete quat¬ 
tro fili, due dei quali serviranno per il positivo e ne¬ 
gativo dei 12 volt CC che potrete prelevare da una 
batteria, e due per i 15 volt alternati, che dovrete 
necessariamente preleverare direttamente da un 
secondario di un trasformatore alimentato dalla 
tensione di rete a 220 volt. 


MONTAGGIO ENTRO IL MOBILE 

Per contenere questo frequenzimetro abbiamo 
previsto un piccolo ed elegante mobile plastico delle 
dimensioni di: 

larghezza = 13,0 cm. 

profondità = 13,5 cm. 

altezza = 6,0 cm. 


Sul piano di questo mobile potrete fissare il cir¬ 
cuito base LX.940, utilizzando i fori già presenti. 

In questo stampato, in prossimità del quarzo, do¬ 
vrete inserire il distanziatore esagonale in ottone, 
che vi servirà per sostenere la scheda LX.942 nel 
caso desideraste programmare valori di MF non 
standard. 

Il circuito stampato LX.941 andrà innestato nelle 
guide presenti nel mobile, dopo aver fissato ante¬ 
riormente il pannello frontale. 

Sul pannello posteriore di tale mobile fisserete i 
due connettori BNC, uno per l’ingresso BF/AF e l’al¬ 
tro per l’ingresso VHF, che collegherete con un cor¬ 
to spezzone di cavo coassiale ai terminali presenti 
sullo stampato LX.940, facendo attenzione a non 
invertire il filo di massa con quello del segnale. 

Sempre posteriormente, inserirete i morsetti per 
l’ingresso dei 12 volt CC e per i 15 volt AC se all’in¬ 
terno dello stesso mobile fisserete lo stadio di ali¬ 
mentazione. 

Come visibile nella foto di fig.17, questo alimen¬ 
tatore potrà essere fissato sul coperchio superiore 
dello stesso mobile. 


TARATURA 

Su tale frequenzimetro è necessario effettuare 
due sole tarature: 

1° Ruotare il compensatore C5 per correggere 
la frequenza del quarzo; 

2° Ruotare il trimmer RIO per la massima sen¬ 
sibilità dell’ingresso BF/AF. 



w 


FQtO dello stampato LX.941 visto dal lato dell’integrato. Tutte le piste del circuito 


A 02> 


























Fig.13 In alto, il disegno pratico della scheda LX.942 visto da entrambi i lati, ed in basso 
la foto dello stampato. Si notino le piazzole siglate da PI 9 a PO necessarie per program¬ 
mare qualsiasi valore di MF. 



Fig.14 II connettore maschio visibile sulla destra dello stampato (foto in basso), servirà 
per innestare questa scheda nel CONN.1 femmina, presente sullo stampato LX.940. 
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VERSO LX. 940 



Fig.15 Disegno a grandezza naturale dello stampato necessario per 
la realizzazione dell’alimentatore switching LX.939, visto dal lato 
rame. 



Fig.16 Schema pratico di montaggio dell’alimentatore LX.939. Come potete notare in 
questo disegno, il corpo metallico di IC1 andrà fissato direttamente sull’aletta di raffred¬ 
damento senza alcun isolante, mentre quello del diodo DS1 andrà isolato con una “mi¬ 
ca” ed una rondella isolante. 
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Fig.17 Nel semicoperchio inferiore del mobile plastico viene fissato il circuito 
base del frequenzimetro più lo stadio display, mentre nel semicoperchio supe¬ 
riore l’alimentatore switching. Chi non ha problemi di spazio potrebbe inserire 
tutto lo stadio di alimentazione, più il trasformatore dei 220 volt, entro un con¬ 
tenitore separato. 


Consigliamo di tarare per primo il trimmer RIO 
perchè, ottenuta la massima sensibilità sull’ingres¬ 
so BF/AF, potrete più facilmente verificare se oc¬ 
corra o meno ritoccare il compensatore C5. 

Per effettuare questa taratura suggeriamo di pro¬ 
cedere come segue: 

1° Spostate il deviatore S2 in modo da portare, 
nel CONN2, la tensione positiva presente sul pie¬ 
dino 1 direttamente sul piedino 3, per abilitare l’in¬ 
gresso BF/AF. 

2° Applicate all’ingresso BF/AF un segnale, pre¬ 
levabile da qualsiasi generatore di Bassa Frequen¬ 
za o di Alta Frequenza che non superi i 30-35 MFIz. 

3° Regolate l’ampiezza in uscita del Generatore 
BF o AF, in modo che sui display appaia il valore 
della frequenza applicata. 

4° A questo punto ruotate lentamente, sul Ge¬ 
neratore BF o AF, la manopola dell’attenuatore, in 
modo da far sparire sui display il valore della fre¬ 
quenza applicata. 


5° Quando sui display apparirà 0, ruotate lenta¬ 
mente il trimmer RIO fino a far ricomparire la no¬ 
stra frequenza. 

6° Ottenuta questa condizione, attenuate nuova¬ 
mente l’ampiezza del segnale sull’Ingresso BF/AF 
e quando sui display sparirà la frequenza, ritocca¬ 
te il trimmer RIO per verificare se si riesca a mi¬ 
gliorare ulteriomente la sensibilità. 

Completata la taratura, potrete controllare se la 
frequenza letta dal frequenzimetro risulta esatta. 

Per questo controllo bisogna disporre di una fre¬ 
quenza campione, pertanto se siete un CB o un 
Radioamatore potreste utilizzare la frequenza del 
vostro trasmettitore che normalmente risulta quar- 
zata. 

Considerata la potenza del segnale disponibile, 
sarà sufficiente che colleghiate uno spezzone di fi¬ 
lo all’ingresso BF/AF, se il vostro trasmettitore la¬ 
vora sui 27 MHz, o sull’ingresso VHF se invece la¬ 
vora sui 144 MHz e così facendo tale filo non avrà 
difficoltà a far entrare nel frequenzimetro un segnale 
d’ampiezza più che sufficiente. 
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Se il trasmettitore utilizzato eroga bassa poten¬ 
za, potreste avvicinare tale filo al cavo coassiale 
di uscita per l’antenna. 

Non dimenticate di spostare il deviatore S2 sulla 
posizione VHF (tensione positiva sul piedino 2 del 
CONNI) se trasmettete sui 144 MHz, oppure sulla 
posizione BF/AF (tensione positiva sul piedino 3 del 
CONN2) se trasmettete sui 27 MHz. 

Se ad esempio sapete di trasmettere sulla fre¬ 
quenza di 27.125 KHz e notate che sul display ap¬ 
pare il numero 27.124, o 27.126, dovrete ruotare 
lentamente il compensatore C5 fino a quando non 
apparirà sui display 27.125. 

Ripetiamo ancora, che la massima risoluzione 
raggiungibile con questo frequenzimetro è di 1 KHz. 

Completata anche questa operazione, dovrete 
soltanto preoccuparvi di programmare il frequen¬ 
zimetro per il valore di MF da sottrarre o somma¬ 
re, come già vi abbiamo spiegato. 

Il trimmer R22 posto sulla scheda dei display (ve¬ 
di LX.941) serve solo per regolare la loro luminosità. 

Vi consigliamo di non regolarla mai per la sua 
massima intensità, perchè in tal modo aumentere¬ 
ste il consumo e soprattutto correreste il rischio di 
far surriscaldare l’integrato IC6 che dovrebbe ero¬ 
gare una maggior corrente. 


COLLEGAMENTO CON IL RICEVITORE 

Se per leggere la frequenza del trasmettitore 
può essere sufficiente utilizzare uno spezzone di 
filo che funga da “antenna”, applicandolo su uno 
dei due ingressi BF/AF o VHF, per leggere quella 
del ricevitore, è necessario prelevare il segnale di 
AF dall’oscillatore locale e farlo giungere sull’ingres¬ 
so del frequenzimetro tramite un cavetto coassiale 
da 52 ohm. 

A tale scopo si potrebbe utilizzare un cavetto 
RG.174, ma questo non basta, perchè tutti ci chie¬ 
deranno come o dove prelevarlo aH’interno del ri¬ 
cevitore. 

Non conoscendo il tipo di ricevitore in vostro pos¬ 
sesso, possiamo soltanto darvi delle indicazioni tra 
le quali potrete scegliere quella che riterrete più fa¬ 
cile da eseguire, oppure quella che pensate vi da¬ 
rà i migliori risultati. 

Individuato lo stadio oscillatore del vostro rice¬ 
vitore, le soluzioni più semplici per prelevare il se¬ 
gnale AF possono essere le seguenti: 

1 ° Avvolgere qualche spira sul corpo del transi¬ 
stor oscillatore e collegare le due estremità di tale 
bobina al cavo coassiale (vedi fig.19). 

2° Se nel ricevitore la bobina di tale oscillatore 
non risulta schermata, potrete avvolgere sul suo 
supporto una spira (ponendola possibilmente sul 
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lato freddo) e collegare le due estremità sempre al 
cavo coassiale che dovrà giungere al frequenzime¬ 
tro (vedi fig. 18). 

3° Se l’oscillatore risulta quarzato, potrete colle¬ 
gare al collettore del transistor oscillatore un pic¬ 
colo condensatore ceramico da 6 - 10 pF e l’altra 
estremità al cavo coassiale, non dimenticando di 
porre a massa la calza metallica (vedi fig.20). 

Applicando questa capacità supplementare allo 
stadio oscillatore, potreste starare leggermente la 
bobina di sintonia, quindi se necessario ritoccarla. 

Vogliamo comunque ricordarvi che esistono dei 
ricevitori per Radioamatori in cui già sussiste un’u¬ 
scita per applicare un frequenzimetro esterno. 

COME normale FREQUENZIMETRO 

Le possibilità che questo frequenzimetro è in gra¬ 
do di offrire sono infinite e per dimostrarvelo ripor¬ 
teremo qualche esempio. 

Ammesso che lo si voglia usare come normale 
frequenzimetro, non sarà necessario realizzare la 
scheda LX.942 (vedi fig.6). 

Per selezionare i due ingressi BF/AF o VHF do¬ 
vremo soltanto innestare nel CONN2 del frequen¬ 
zimetro, il connettore femmina incluso nel kit e col¬ 
legare, (come illustrato in fig.21), un deviatore che 
possa applicare la tensione positiva dei 5 volt o 
sul piedino 3 (ingresso BF/AF) oppure sul piedino 
2 (ingresso VHF). 


RICEVITORE con MF standard 

Per collegare questo frequenzimetro ad un rice¬ 
vitore il cui valore di MF rientri in quelli standard, 
dovrete collegare al positivo (condizione logica 1) 
uno o più piedini 8-9-10 del CONN2 come riportato 
in tabella: 


valore 
in KHz 

MF piedini CONN2 

8 9 10 





455 

0 

0 

1 

460 

0 

1 

0 

470 

0 

1 

1 

10.700 

1 

0 

0 

10.695 

1 

0 

1 

10.730 

1 

1 

0 


Facciamo presente che la condizione logica 0 
indica che tale piedino è da lasciare libero, men¬ 
tre la condizione logica 1 indica che questo piedi¬ 
no va collegato al positivo dei 5 volt. 

Pertanto, se il valore della MF del nostro ricevi¬ 
tore fosse di 455 KHz come visibile in fig.22, do¬ 
vremmo realizzare un ponticello tra il piedino 10 
e il piedino 1. 



10 C0NN.2 1 


C0NN.2 

1 o- 

5 O- 
G O- 

4 O- 

7 O- 

8 0 - 

9 O- 

10 O- 
3 O- 

2 O- 


Fig.21 Se userete questo progetto come 
normale frequenzimetro, cioè senza som¬ 
mare o sottrarre alcun valore di MF, sarà 
sufficiente collegare i tre terminali del de¬ 
viatore S2 ai piedini 1-2-3 del CONN.2 per 
poter effettuare la sola commutazione 
BF/AF a VHF. 


VHF A BF/AF 

V- 

S2 
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VHF / Y^F/AF 
S 2 


C0NN.2 

1 O- 
5 O- 
G O- 
4 O- 

7 O- 

8 O- 

9 O- 

10 O- 
3 0~ 

2 0 ~ 


Fig.22 Se collegherete questo frequenzi¬ 
metro ad un qualsiasi ricevitore per cono¬ 
scere la frequenza di sintonia, dovrete an¬ 
che considerare il valore di MF. Nell’esem¬ 
pio riportato abbiamo programmato il fre¬ 
quenzimetro per “sottrarre” 455 KHz (ve¬ 
di tabella a sinistra). 






470 KHz A IO'730KHz 


—Wn 

4 *- 


H+—- 


C0NN.2 

1 o—|- 

5 O- [ 

B O—f 

4 O-f 

7 o—r 

8 O-{■ 

9 O- L 

10 O— L 
•3 O—| 

2 O—f 


Fig.23 Utilizzando un secondo deviatore e 
pochi diodi IN.4150, è possibile predispor¬ 
re il frequenzimetro per sottrarre due diver¬ 
si valori di MF. Nell’esempio riportato ab¬ 
biamo programmato il frequenzimetro per 
“sottrarre” 470 KHz o 10.730 KHz. 
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Se invece fosse di 10.695 KHz, dovremmo rea¬ 
lizzare un ponticello tra i piedini 8 - 10 - 1 . 

Ovviamente a tale connettore rimarrà collegato 
anche il deviatore S2 per selezionare l’ingresso 
BF/AF o quello VHF. 

SOMMA o SOTTRAZIONE della MF 

L’oscillatore locale di un ricevitore può genera¬ 
re una frequenza che risulti maggiore o minore di 
quella di ricezione. 

Ad esempio, se ci sintonizziamo sulla frequenza 
di 27.125 KHz ed abbiamo un ricevitore con un va¬ 
lore di MF di 455 KHz, l’oscillatore locale potrà oscil¬ 
lare sia su: 

27.580 KHz (455 + 27.125) 
che su: 

26.670 KHz (27.125 - 455) 

Pertanto, se desideriamo che il nostro frequen¬ 
zimetro indichi esattamente la frequenza di ricezio¬ 
ne, non sarà sufficiente programmare sul CONNI 
il valore di MF utilizzato dal ricevitore, ma si dovrà 
anche sottrarlo o sommarlo, a seconda che l’o¬ 
scillatore funzioni su una frequenza superiore o in¬ 
feriore. 

Per ottenere questa funzione supplementare, 
possiamo utilizzare il piedino 7 del CONN2. 

Lasciandolo scollegato il microprocessore sot¬ 
trarrà alla frequenza applicata sull’ingresso del fre¬ 
quenzimetro il valore della MF. 

Collegandolo al positivo, il microprocessore 
sommerà alla frequenza applicata sull’ingresso del 
frequenzimetro il valore della MF. 

La tabella che riportiamo vi aiuterà a stabilire co¬ 
me collegare questo terminale: 

sottrarre la MF = terminale 7 libero 
addizionare la MF = terminale 7 al positivo 

La sottrazione o l’addizione verranno svolte dal 
microprocessore per qualsiasi valore di MF prescel¬ 
to o programmato. 

DUE RICEVITORI e DUE MF 

Si può verificare il caso in cui, disponendo di due 
ricevitori con due valori diversi di MF, si desideri 
utilizzare questo frequenzimetro per entrambi. 

Aprire il frequenzimetro per rifare ogni volta i pon¬ 
ticelli necessari, sarebbe veramente molto scomo¬ 
do, pertanto se vi trovate in questa condizione vi 
possiamo assicurare che con un semplice deviato¬ 
re (che potreste fissare sul retro del mobile) e po¬ 


chi diodi potrete passare automaticamente da un 
valore di MF ad un altro. 

Ammettiamo per esempio di avere un ricevitore 
che disponga di una MF a 470 KHz e di un secon¬ 
do che la abbia invece a 10.730 KHz. 

Consultando la tabella riportata nel paragrafo Ri¬ 
cevitore con MF standard, troveremo che per ot¬ 
tenere questi due valori dovremo portare a livello 
logico 1 i seguenti terminali del CONN2: 

470 KHz = piedini 9-10 
10.730 KHz = piedini 8-9 

Collegando quattro normali diodi IN.4150 come 
visibile in fig.23 ed utilizzando un normale deviato¬ 
re a levetta, è possibile programmare il frequenzi¬ 
metro per un valore di MF a 470 KHz o a 10.730 
KHz. 

RICEVITORE + TRASMETTITORE 

Sia i Radioamatori che i CB desiderano non solo 
leggere la frequenza di ricezione ma automatica- 
mente anche quella di trasmissione, pertanto è ne¬ 
cessario che il frequenzimetro sottragga o addizio¬ 
ni il valore di MF quando leggerà la frequenza sul 
ricevitore, ma non effettui questa operazione quan¬ 
do la leggerà direttamente sul trasmettitore. 

Ebbene con questo frequenzimetro questa ope¬ 
razione è possibile. 

In pratica è necessario programmare il valore 
della MF quando si passa in ricezione e sprogram¬ 
marlo quando si passa in trasmissione. 

Ammettiamo di avere un ricetrasmettitore sui 27 
MHz, il cui ricevitore disponga di una MF a 455 KHz. 

Come rappresentato in fig.24, collegheremo di¬ 
rettamente i due terminali 1-3 del CONN2 per usa¬ 
re l’ingresso BF/AF. 

Porteremo quindi il positivo dei 5 volt ad un de¬ 
viatore esterno (questo deviatore potrebbe essere 
sostituito da un piccolo relè pilotato dallo stesso ri¬ 
cetrasmettitore), in modo che, chiudendolo, porti 
questo livello logico 1 sul terminale 10 , ed in tal 
modo programmeremo l’integrato per un valore di 
MF di 455 KHz, ed anche sul piedino 7, così da 
sommare alla frequenza letta i 455 KHz della MF. 

Ammettiamo invece di avere un ricetrasmettito¬ 
re sui 144 MHz, il cui ricevitore disponga di un oscil¬ 
latore che oscilli più alto di 10,7 MHz. 

in questo caso dovremo collegare direttamente 
i due terminali 1-2 per usare l’ingresso VHF (vedi 
fig.25). 

Applicheremo quindi al terminale centrale di un 
deviatore i 5 volt positivi di alimentazione, per po¬ 
terli far giungere sul terminale 8 (terminale per pro¬ 
grammare 10.700 KHz) quando passeremo in rice¬ 
zione. 
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4 & 



3 a- 
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Fig.24 Volendo usare questo stesso fre¬ 
quenzimetro per leggere la frequenza di Ri¬ 
cezione e quella di Trasmissione, dovrete 
utilizzare un deviatore supplementare. Nel¬ 
l’esempio, come si collega il frequenzime¬ 
tro per la lettura VHF e per “addizionare” 
in ricezione 455 KHz (vedi piedini 7-10). 





C0NN.2 

1 o- 

5 O- 

6 O- 
4 O- 

7 O- 

8 0 - 

9 O- 

10 O- 

3 O- 

2 O- 


Fig.25 Se il vostro ricevitore disponesse di 
una MF a 10,7 MHz, dovreste fornire in Ri¬ 
cezione una tensione positiva al piedino 8 
per “sottrarre” 10,7 MHz e lasciare colle¬ 
gato al positivo il piedino 2 se la frequen¬ 
za da leggere fosse maggiore di 40 MHz, 
o al piedino 3, se fosse minore di 40 MH z. 
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VALORI di MF non STANDARD 

Chi dispone di un ricevitore il cui valore di MF non 
rientra in quelli standard più comuni, dovrà neces¬ 
sariamente costruire la scheda LX.942 ed inserirla 

nel CONNI. 

Se si usa tale scheda, la prima operazione da ef¬ 
fettuare sarà quella di collegare i tre terminali 8-9-10 
del CONN2 (vedi fig.26) al positivo di alimentazione. 

Questa operazione serve a comunicare al micro- 
processore che il valore della MF da addizionare 
o da sottrarre si dovrà prelevare dalla scheda 
LX.942. 

A questo punto, dovremo solo spiegarvi come 
programmare tale scheda sul valore di MF ri¬ 
chiesto. 

Come ben visibile in fig.27, lateralmente, sul cir¬ 
cuito stampato di tale scheda esistono delle puz¬ 
zole in rame numerate da PI9 a PO, che dovremo 
soltanto cortocircuitare oppure lasciare aperte. 

Per sapere quali cortocircuitare, cioè quali porre 
a livello logico 1 e quali invece lasciare aperte, cioè 
porre a livello logico 0, bisognerà ricorrere alla ta¬ 
bella N.2 ed eseguire un semplice calcolo: 


PONTICELLO 

PESO 

P19 = 

524.288 

P18 = 

262.144 

P17 = 

131.072 

P16 = 

65.536 

P15 = 

32.768 

P14 = 

16.384 

P13 = 

8.192 

P12 = 

4.096 

PII = 

2.048 

PIO = 

1.024 

P9 = 

512 

P8 = 

256 

P7 = 

128 

P6 = 

64 

P5 = 

32 

P4 = 

16 

P3 = 

8 

P2 = 

4 

PI = 

2 

PO = 

1 


Come risulta evidente ognuno di questi ponticel¬ 
li ha un proprio peso, quindi sommando più pesi 
si dovrà ottenere lo stesso numero della nostra MF 

in kilohertz. 

Ammesso di servirsi di un ricevitore con una MF 
a 4.098 KHz, si dovrebbero soltanto cortocircuita¬ 
re PI 2 e PI, infatti: 

4.096 + 2 = 4.098 KHz 



Fig.26 Se il ricevitore ha dei valori di MF 
anomali, dovrete inserire la scheda LX.942 
e collegare sul CONNI i piedini 8-9-10 al po¬ 
sitivo dei 5 volt (piedino 1). Il deviatore S2 
rimarrà sempre collegato come illustrato in 
fig.21 per commutare i due ingressi BF/AF 
- VHF. 
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Se questo esempio non fosse stato sufficiente a 
farvi comprendere come procedere per program¬ 
mare questa scheda, ve ne proponiamo un altro as¬ 
sumendo questi due valori di MF: 

9,5 MHz e 16,9 MHz 

La prima operazione da effettuare sarà quella di 
convertirli in KHz, quindi avremo: 

9.500 KHz e 16.900 KHz 

Ammesso che si voglia programmare questa 
scheda sui 9.500 KHz, controlleremo quale peso, 
partendo da 19 per arrivare a PO, ci permetta di sot¬ 
trarlo al valore della nostra MF. 

Nel nostro caso questo numero sarà: 

P13 = 8.192, infatti: 

9.500 - 8.192 (PI3) = 1.308 

Rimanendo un riporto dovremo ricercare quale 
altro peso sottrarre a questo numero e troveremo 

PIO = 1.024. 

1.308 - 1.024 (PIO) = 284 

11 numero rimasto andrà sottratto per un peso in¬ 
feriore e qui troveremo solo P8 = 256: 

284 - 256 (P8) = 28 

Questo valore lo dovremo sottrarre ad un nuovo 
peso e così via fino a raggiungere quel peso che 
ci dia come risultato 0, quindi avremo: 

28 - 16 (P4) = 12 

12 - 8 (P3) = 4 
4 - 4 (P2) = 0 

In pratica i pesi che abbiamo utilizzato per que¬ 
ste nostre operazioni sono stati: 

P13 = 8.192 

PIO = 1.024 

P8 = 256 

P4 = 16 

P3 = 8 

P2 = 4 


tot. 9.500 

Infatti sommando tutti questi pesi otteniamo esat¬ 
tamente il valore della nostra Media Frequenza. 

Tutti i pesi indicati, cioè P13-P10-P8-P4-P3-P2, 
andranno perciò collegati al positivo di alimentazio- 
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ne, cortocircuitando le piazzole in rame presenti 
sullo stampato (vedi fig.27). 

Le altre non interessate le dovremo lasciare 
aperte. 

Compreso come si programma il valore della MF, 
riteniamo sia già semplice per voi programmare l’al¬ 
tro valore da noi preso in considerazione, cioè 

16.900 KHz: 

16.900 - 16.384 (PI4) = 516 (riporto) 

516 - 512 (P9) = 4 (riporto) 

4 - 4 (P2) = 0 

Per essere certi del valore che andrete a pro¬ 

grammare, potrete sommare i vari pesi e verifica- 
re se la somma di questi dia come risultato 16.900 
e infatti: 

P14 = 16.384 

P9 = 512 

P2 = 4 


tot. 16.900 

Perciò per programmare questo valore di MF sarà 
soltanto necessario cortocircuitare le piazzole 
P14-P9-P2 e lasciare aperte le altre. 

Con questa scheda, anche se il vostro ricevitore 
disponesse del più “anomalo” valore di MF, riusci¬ 
reste sempre a programmarlo. 

Ovviamente, sul CONN2 dovrete sempre preci¬ 
sare se questo valore di MF dovrà essere somma¬ 
to (piedino 7 al positivo) o sottratto (piedino 7 scol¬ 
legato) alla frequenza applicata sull’ingresso del fre¬ 
quenzimetro. 


TRASMETTITORE + RICEVITORE 

Anche utilizzando la scheda con MF programma¬ 
ta è possibile predisporre il frequenzimetro in mo¬ 
do che legga la frequenza del ricevitore + /- il valo¬ 
re della MF, o quella del trasmettitore. 

Ammesso che si lavori in gamma VHF, dovremo 
semplicemente collegare assieme i piedini 1-2 
CONN2 per predisporre alla lettura l’ingresso VHF, 
poi prelevare la tensione positiva dei 5 volt appli¬ 
candola ad un deviatore, che potrà trasmetterla ai 
piedini 8-9-10 quando vorremo leggere la frequen¬ 
za del ricevitore, oppure toglierla quando vorremo 
leggere la frequenza del trasmettitore ( vedi fig.28) 


INSERIRE un PRESCALER 

Per misurare frequenze oltre i 250-300 MHz, po¬ 
tremo applicare sull’ingresso VHF un qualsiasi Pre- 
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Fig.28 Per leggere sia la frequenza del ri¬ 
cevitore che quella del trasmettitore con in¬ 
serita la scheda LX.942, sarà sufficiente uti¬ 
lizzare un deviatore che fornisca o tolga la 
tensione sui piedini 8-9-10. In questo esem¬ 
pio, cioè con il piedino 2 collegato al posi¬ 
tivo, il segnale entra nell’ingresso VHF (ve¬ 
di fig.22). 
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NORMALE 


PRESCALER 



CONN.2 


NORMALE 


PRESCALER 


1 o- 

5 O- 

6 ©~ 
4 O- 

7 O- 

8 O- 

9 O- 

10 O- 
3 O- 

2 O- 


Fig.29 Per misurare frequenze oltre i 250 
MHz, potrete applicare sull’Ingresso VHF 
un qualsiasi PRESCALER che divida xlO. 
Applicando, tramite un deviatore, una ten¬ 
sione positiva sul piedino 4, il punto deci¬ 
male sui display si sposterà verso destra 
di una cifra e, di conseguenza, potrete leg¬ 
gere l’esatta frequenza in MHz. 


scaler che divida xlO, idoneo a lavorare fino ed ol¬ 
tre 1 Gigahertz. 

Così facendo se non si spostasse il punto deci¬ 
male, sui display apparirebbe una frequenza dieci 
volte inferiore a quella reale, poiché ovviamente il 
frequenzimetro legge la frequenza applicata sul suo 
ingresso e non quella applicata sul Prescaler. 

Il piedino 4 del CONN2 ci permette di spostare 
il punto decimale di 1 cifra ponendolo semplicemen¬ 
te in condizione logica 1. 

Come illustrato in fig.29, se colleghiamo un de¬ 
viatore tra i piedini 1-4 del CONN2, quando lo chiu¬ 
deremo in modo da applicare la tensione positiva 
dei 5 volt sul piedino 4, il punto decimale si spo¬ 
sterà di una cifra verso destra, quando invece to¬ 
glieremo tensione il punto decimale ritornerà nella 
posizione di partenza. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione dello sta¬ 
dio base LX.940 visibile in fig.9, cioè circuito stam¬ 
pato, integrati più zoccolo, CPU programmata, 
quarzo, due BNC, cavo coassiale. L.90.000 

Tutto il necessario per la realizzazione dello sta¬ 
dio Display LX.941 visibile in fig.11, cioè circuito 
stampato, integrato più zoccolo, display, diodi, tran¬ 


sistor, deviatori . L.45.000 

Tutto il necessario per la realizzazione dello sta¬ 
dio di MF programmabile LX.942 visibile in fig. 13, 
completo di integrati e diodi . L. 12.000 

Tutto il necessario per la realizzazione dello sta¬ 
dio di alimentazione LX.939 visibile in fig.16, com¬ 
pleto di integrato, ponte, diodo Fast, impedenza ZI 
avvolta . L.42.000 

Il mobile MTK003 e una mascherina MA.940 già 
forata e serigrafata. L.17.000 

COSTO dei soli CIRCUITI stampati: 

Circuito stampato LX.940 . L.10.000 

Circuito stampato LX.941 . L.7.700 

Circuito stampato LX.942 . L.3.600 

Circuito stampato LX.939 . L.3.000 

La CPU EP.940 programmata. L.40.000 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Fig.1 Dimensioni reali della ci¬ 
calina di potenza. Il terminale 
M andrà rivolto verso il collet¬ 
tore di TRI ed il terminale G 
verso il positivo di alimenta¬ 
zione. 



UNA SIRENA che 


Innanzitutto vi stupirà che un trasduttore piezoe¬ 
lettrico delle dimensioni di soli 4x2 cm. riesca a for¬ 
nire una potenza sonora di 100 dB, che equivale 
al “rumore" generato da un treno che passi velo¬ 
cissimo in una stazione. 

Una volta che avrete montato e tarato questa si¬ 
rena, vi accorgerete però che il suo suono è vera¬ 
mente potente e poiché le sue dimensioni sono ri¬ 
dotte, potrete tenerla comodamente in tasca, uti¬ 
lizzandola per spaventare qualche maleintenzionato 
o collocarla all’interno di una borsa cosicché, gra¬ 
zie a uno spinotto a jack opportunamente collega¬ 
to al polso per mezzo di una catenella, se la borsa 
vi verrà sottratta, la sirena inizierà subito a suona¬ 
re inducendo lo scippatore a disfarsene immedia¬ 
tamente. 

Considerate le sue dimensioni, potrete anche col¬ 
locare questa sirena aH’interno della vostra vettu¬ 
ra senza dover forare la carrozzeria ed usarla co¬ 
me “antifurto" o, per lo stesso scopo, nella vostra 
abitazione, dove potrete predisporne più di una, cia¬ 
scuna alimentata da una pila da 9 volt. 

SCHEMA ELETTRICO 

Questo circuito, come potete vedere in fig.3, uti¬ 
lizza due soli integrati CMOS, un CD.4011 (conte¬ 
nente 4 porte NAND) ed un CD.4046 (un PLL), di 
cui sfruttiamo solamente la sezione VCO (Oscilla¬ 
tore controllato in tensione). 

I tre Nand siglati IC1/A - IC1/B - IC1/C li utilizzia¬ 
mo per realizzare un oscillatore ad onda quadra in 
grado di generare una frequenza di circa 5 Hz, ne¬ 
cessaria per modulare lo stadio oscillatore di IC2, 
cioè dell’integrato CD.4046. 

La frequenza generata da questi tre Nand viene 


determinata dal valore della resistenza RI da 4,7 
megaohm e dal condensatore CI da 22.000 pF. 

L’onda quadra presente sull’uscita di IC1/B (pie¬ 
dino 4) giungerà così sul piedino 9 di IC2 passan¬ 
do attraverso un semplice circuito integratore, for¬ 
mato dalla resistenza R2 e dal condensatore C4. 

In pratica, questo integratore ci permette di far 
giungere sul piedino di controllo del VCO (piedino 
9 di IC2), una tensione variabile che provvederà a 
swippare entro certi limiti la frequenza da esso ge¬ 
nerata. 

Il VCO (Voltage Controller Oscillator) presenta ap¬ 
punto la caratteristica di variare la frequenza da es¬ 
so generata al variare della tensione sul piedino 9. 

La frequenza base del VCO viene determinata dal 
valore della resistenza R3, dal trimmer R4 e dal con¬ 
densatore C6. 

Con i valori da noi consigliati, ruotando da un 
estremo all’altro il trimmer R4 potremo far oscilla¬ 
re IC2 da 2.800 a 3.700 Hz circa. 

Questo trimmer, come vi spiegheremo, in fase di 
taratura è molto importante, perchè il trasduttore 
piezoelettrico per generare la sua massima poten¬ 
za deve necessariamente lavorare con una frequen¬ 
za che si aggiri intorno i 3.400 Hz, quindi in fase 
di progettazione dovevamo tener conto delle im¬ 
mancabili tolleranze della resistenza applicata tra 
il piedino 12 e la massa e del condensatore appli¬ 
cato tra i piedini 7-6. 

Infatti, se a causa di queste tolleranze, la frequen¬ 
za di pilotaggio fosse leggermente più alta o più 
bassa del richiesto, diminuirebbe notevolmente il 
suo rendimento acustico, quindi il suono emesso 
risulterebbe inferiore ai 100 dB circa da noi indicati. 

Sull’uscita del piedino 4 di IC2 sarà presente una 
frequenza variabile e questa variazione ci permet- 
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Volevamo realizzare una sirena che risultasse semplice, che avesse una 
potenza sonora elevata, che fosse poco ingombrante, che consumasse 
poco, da tenere comodamente nella borsa e valida anche per l’auto e la 
casa, e con i nostri 100 dB di potenza sonora ed un consumo di soli 12 
milliamper pensiamo di esserci riusciti. 



Fig.2 Nella foto qui sopra riprodotta, si 
può notare la posizione in cui andran¬ 
no collocati la pila di alimentazione da 
9 volt ed il pulsante di comando. Di la¬ 
to, il circuito stampato con tutti i com¬ 
ponenti già montati e già pronto per es¬ 
sere racchiuso entro il suo mobile pla¬ 
stico. A fine articolo potete vedere il mo¬ 
bile completo di coperchio forato per far 
fuoriuscire il suono. 
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Fig.3 Schema elettrico della sirena e connessioni del 
transistor 2N5551 visto da sotto. 



Fig.4 Schema pratico di montaggio e connessioni de¬ 
gli integrati visti da sopra. 


ELENCO COMPONENTI LX.953 


= 4,7 megaohm 1/4 watt 
= 1,5 megaohm 1/4 watt 
: 22.000 ohm 1/4 watt 
= 50.000 ohm trimmer 
: 220.000 ohm 1/4 watt 
: 820 ohm 1/4 watt 
= 4.700 ohm 1/4 watt 
: 22.000 pF poliestere 
= 100.000 pF poliestere 
: 1 mF elettr. 63 volt 
= 10.000 pF poliestere 
10 mF elettr. 63 volt 
10.000 pF poliestere 
impedenza 1 Henry 
= NPN tipo 2N.5551 
= CD.4011 
= CD.4046 

= cicalina tipo AP01.3 
pulsante 
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terà di ottenere un suono fluttuante in ampiezza ed 
in frequenza. 

Tramite la resistenza R7 questo segnale verrà ap¬ 
plicato sulla base del transistor amplificatore TRI, 
che provvederà a pilotare il trasduttore piezoelet¬ 
trico e l’impedenza ZI. 

Vi chiederete certamente quale funzione svolga 
l’impedenza ZI applicata in parallelo al trasdutto¬ 
re e a questo proposito vi facciamo presente che 
questo accoppiamento consente di ottenere un cir¬ 
cuito accordato L/C sulla frequenza di 3.400 Hz, 
cioè sulla frequenza necessaria per raggiungere il 
massimo rendimento. 

L’impedenza ZI è, a tutti gli effetti, una indut¬ 
tanza con in parallelo la capacità del trasduttore 
piezoelettrico. 

Dimenticavamo di dirvi che aH’interno dell’inte¬ 
grato IC2 è presente un diodo zener da 7 volt, che 
stabilizza la tensione esterna di alimentazione; per 
questo motivo tra la pila di alimentazione ed i pie¬ 
dini 16-15 di IC2 abbiamo inserito in serie la resi¬ 
stenza R6 da 820 ohm. Alimentando con questa 
tensione stabilizzata anche lo stadio oscillatore for¬ 
mato dai Nand IC1/A - IC1/B - IC1/C, le fluttuazioni 
della tensione di alimentazione non influenzeran¬ 
no la frequenza generata dei due oscillatori. 

Per la presenza di questo diodo zener potremo 
alimentare questa sirena sia con una normale pila 
radio da 9 volt, che con una qualsiasi tensione da 
10 a 13 volt, prelevabile da un alimentatore a ten¬ 
sione di rete o dalla batteria dell’auto. 

Considerato il suo basso consumo (circa 12 mil- 
liamper), questa sirena potrà suonare per molte ore, 
senza che si avverta una riduzione di potenza so¬ 
nora. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione di questo progetto è neces¬ 
sario un circuito stampato monofaccia, sagomato 
così come visibile a grandezza naturale in fig. 5. 

Su questo stampato dovrete montare tutti i com¬ 
ponenti, disponendoli come illustrato in fig. 4 e per 
farlo vi consigliamo di iniziare dai due zoccoli per 
gli integrati; dopo averne saldati tutti i piedini, po¬ 
trete proseguire inserendo tutte le resistenze, il trim- 
mer di taratura R4 ed i condensatori al poliestere. 

Sull’involucro di questi condensatori troverete 
stampigliati i valori di capacità espressi in nanofa- 
rad o microfarad, che qui di seguito elenchiamo: 

10.000 pF = lOn oppure .01 
22.000 pF = 22n oppure .022 

100.000 pF = .1 

Dopo questi condensatori inserirete nello stam¬ 
pato i due elettrolitici rispettando la polarità dei re¬ 
lativi terminali e salderete i tre piedini del transistor 
TRI, rivolgendo la parte piatta del suo corpo verso 
il condensatore elettrolitico C5. 

Proseguendo nel montaggio inserirete l’impeden¬ 
za ZI, e poiché su questa troverete quattro termi¬ 
nali, dovrete ricercare con un tester in posizione 
ohm i due che presentano continuità e che dovre¬ 
te ovviamente rivolgere verso C5 e TRI. 

Da ultimo monterete il trasduttore piezoelettrico 
provvisto di tre terminali sfalsati, che potranno en¬ 
trare nei fori già presenti sullo stampato solo se ruo¬ 
tati nel giusto verso. 

Ad ogni modo, come abbiamo evidenziato in fig.1, 



Fig.5 Poiché questo progetto richiede un circuito stampato monofaccia, in figura 
riportiamo il disegno delle piste, viste dal lato rame e riprodotte a grandezza natu¬ 
rale. Sul lato superiore, a sinistra, il circuito stampato andrà tagliato a L per la¬ 
sciare il posto alla pila di alimentazione. 
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il terminale indicato M andrà collegato verso il 
Collettore del transistor TRI, il terminale G verso 
il positivo di alimentazione e quello indicato F an¬ 
drà lasciato libero. 

Inserito il trasduttore, potrete collegare i due fili 
della presa pila, non dimenticando di porre quello 
colorato in rosso sul terminale esterno e quello ne¬ 
gativo sul terminale interno, cioè rivolto verso TRI. 

A questo punto potrete inserire i due integrati, ri¬ 
volgendo la tacca di riferimento come abbiamo di¬ 
segnato in fig. 4. 


TARATURA 

Terminato il montaggio, prima di collocare il cir¬ 
cuito aH’interno del mobiletto plastico, vi converrà 
tarare il trimmer R4; procuratevi quindi una pila da 
9 volt, inseritela nella presa pila, poi collegate prov¬ 
visoriamente il pulsante ai due terminali posti vici¬ 
ni a C5. 

Inserite un cacciavite nel taglio del trimmer R4, 
premete il pulsante PI e cercate velocemente di tro¬ 
vare la posizione alla quale si ottiene la massima 
potenza sonora. 

Abbiamo detto di procedere molto velocemente 
perchè, in caso contrario, correreste il rischio di as¬ 
sordarvi. 


MONTAGGIO ENTRO AL MOBILE 

Tutto il circuito troverà posto, assieme alla pila 
da 9 volt, entro un piccolo mobile plastico a forma 
di parallelepipedo (vedi fig. 2). 

Prima di fissare al suo interno il circuito stampa¬ 
to, dovrete praticare lateralmente ed in prossimità 
dei due terminali un foro circolare per l’inserimen¬ 
to del corpo del pulsante. 

Coloro che volessero sostituire questo pulsante 
con una presa femmina jack, dovranno praticare un 
foro adeguato al diametro della presa prescelta. 

Nel caso desideriate collocare questa sirena nella 
vostra auto o nella vostra abitazione, in sostituzio¬ 
ne della presa jack potreste anche usare due boc¬ 
cole miniatura, o far fuoriuscire direttamente i due 
fili per collegarli a interruttori magnetici. 

Sul coperchio di questo mobile in corrisponden¬ 
za del trasduttore piezoelettrico, dovrete praticare 
un foro del diametro di 15 millimetri o più, maggio¬ 
re cioè a quello del foro presente sull’involucro del 
trasduttore, così da consentire la migliore diffusio¬ 
ne della potenza sonora emessa (vedi fig. 6). 

In fase di controllo, vi consigliamo di non chiu¬ 
dere tale foro con un dito per ridurre la potenza so¬ 
nora, perchè potreste danneggiare la membrana del 
trasduttore. 



COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
progetto, cioè circuito stampato, integrati completi 
di zoccolo, transistor, cicalina, impedenza ZI, pre¬ 


plastico . L.23.500 

Il solo circuito stampato LX.953 . L.2.700 


densatore elettrolitico CI, come chiaramente visi¬ 
bile nel disegno pratico di fig. 6. 
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LUCI RUOTANTI 

con SCIA luminosa 


In previsione delle imminenti feste natalizie, vi proponiamo un circuito 
che potrete utilizzare per ottenere un originale effetto luminoso sotto for¬ 
ma di “cerchi o colonne ruotanti”, che lasciano dietro di sè una scia lu¬ 
minosa. È possibile selezionare la rotazione in senso orario, antiorario 
od alternato e, tramite un potenziometro ed un trimmer, variare sia la ve¬ 
locità di rotazione sia la “lunghezza” della scia. 


Come vi abbiamo anticipato, se collegherete i 16 
led in cerchio, questi si accenderanno in senso ora¬ 
rio o antiorario, lasciando dietro di sè una scia lu¬ 
minosa. 

Se realizzerete un cerchio con più anelli, potrete 
fare in modo che i led si accendano in senso orario 
nell’uno ed in senso antiorario nell’altro, oppure tutti 
in senso orario o uno in senso antiorario e tutti gli 
altri in senso orario. 

Se in luogo del cerchio porrete i diodi led in li¬ 
nea, potrete utilizzare tale progetto a mò di “frec¬ 
cia”, per far concentrare l’attenzione su un ogget¬ 
to, oppure per simulare il simpatico effetto sfrutta¬ 
to anche in un noto “serial” televisivo, in cui i led 
erano montati sulla parte anteriore di un’auto e ai 
lati di una moto giapponese di grossa cilindrata. 

Con un pò di fantasia potrete realizzare tanti di¬ 
versi effetti luminosi, che potrebbero adornare le ve¬ 
trine di negozi, abbellire cartelloni pubblicitari da uti¬ 
lizzare in fiere e mercati, ecc. 


SCHEMA ELETTRICO 

Iniziamo la descrizione dello schema elettrico ri¬ 
prodotto in fig.1 dal Nand IC2/C, utilizzato per rea¬ 
lizzare un oscillatore ad onda quadra, la cui fre¬ 
quenza potrà essere variata da un minimo di 4 Hz 
fino ad un massimo di 25 Hz, ruotando da un estre¬ 
mo all’altro il cursore del potenziometro RIO. 

Alla minima frequenza avremo una lenta rotazio¬ 
ne dell’accensione dei diodi led, alla massima fre¬ 
quenza la massima velocità di rotazione. 

Questa frequenza verrà applicata sul piedino 15 
dell’integrato IC3, un C/Mos CD.4029, che contie¬ 
ne un divisore x 16 tipo Up/Down con uscita binaria. 

Quando sul piedino 10 di questo stesso integra¬ 
to verrà applicata una condizione logica 1 , il con¬ 
tatore conterà in avanti, quando invece verrà ap¬ 
plicata una condizione logica 0, conterà all’in- 
dietro. 

Poiché abbiamo voluto aggiungere a tale circui¬ 
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ELENCO COMPONENTI LX.958 


RI = 390 ohm 1/4 watt 
R2 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm trimmer 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 220.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 1 megaohm pot. lin. 
RII = 47.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 120 ohm 1/4 watt 
R14 = 1 megaohm 1/4 watt 
RI 5 = 120 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 1 megaohm 1/4 watt 
RI 7 = 120 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 1 megaohm 1/4 watt 
RI 9 = 120 ohm 1/4 watt 
R20 = 1 megaohm 1/4 watt 
R21 = 120 ohm 1/4 watt 
R22 = 1 megaohm 1/4 watt 
R23 = 120 ohm 1/4 watt 
R24 = 1 megaohm 1/4 watt 
R25 = 120 ohm 1/4 watt 
R26 = 1 megaohm 1/4 watt 
R27 = 120 ohm 1/4 watt 
R28 = 1 megaohm 1/4 watt 
R29 = 120 ohm 1/4 watt 
R30 = 1 megaohm 1/4 watt 
R31 = 120 ohm 1/4 watt 
R32 = 1 megaohm 1/4 watt 
R33 = 120 ohm 1/4 watt 
R34 = 1 megaohm 1/4 watt 
R35 = 120 ohm 1/4 watt 
R36 = 1 megaohm 1/4 watt 
R37 = 120 ohm 1/4 watt 
R38 = 1 megaohm 1/4 watt 
R39 = 120 ohm 1/4 watt 
R40 = 1 megaohm 1/4 watt 
R41 =120 ohm 1/4 watt 
R42 = 1 megaohm 1/4 watt 
R43 = 120 ohm 1/4 watt 
R44 = 1 megaohm 1/4 watt 
R45 = 4.700 ohm pot. lin. 

CI = 1.000 mF elettr. 35 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 10 mF elettr. 63 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 220 pF a disco 
C6 = 220 pF a disco 
C7 = 220.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 47 mF elettr. 25 volt 
C10-C25 = 220.000 pF poi. 
DS1 = diodo IN.4150 



TP1 



V 


C4 



DS2 = diodo IN.4150 

DS3 = diodo 1N.4007 

DS4 = diodo IN.4007 

DS5 = diodo IN.4007 

DS6 = diodo IN.4007 

DL1-DL16 = diodi led 

TR1-TR16 = NPN tipo BC.517 darlington 

IC1 = LM.317 

IC2 = CD.4093 

IC3 = CD.4029 

IC4 = CD.4067 

RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 amper 
TI = trasform. prim. 220 volt 
sec. 15 volt 0,5 amper (n.TN01.24) 

51 = interruttore 

52 = deviatore 

53 = deviatore 
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Fig.1 Schema elettri¬ 
co per realizzare il 
progetto delle luci 
ruotanti con scia lu¬ 
minosa. 



R U E 
LIVI 317 


B 



BC517 


Fig.2 Connessioni 
dell’integrato stabiliz¬ 
zatore LM.317 e del 
transistor Darlington 
BC.517 visto da 
sotto. 
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to anche un movimento alternato (cioè, alternare 
un giro in senso orario ad uno in senso antiorario 
e viceversa), abbiamo realizzato con i due Nand 
IC2/A e IC2/B un Flip-Flop tipo T (Toggle), che prov¬ 
veder a modificare automaticamente il livello lo¬ 
gico sul piedino 10 di IC3 e quindi ad invertire il sen¬ 
so di rotazione ogni 16 impulsi di clock. 

Infatti, contati 16 impulsi di clock, sul piedino 7 
di IC2 sarà presente un impulso che, applicato su¬ 
gli ingressi di tale flip-flop (tramite i due condensa- 
tori C5 e C6), provvederà a commutarli, cioè a far 
apparire sul piedino d’uscita 4 di IC2/B un livello 
logico 1 se in precedenza vi era un livello logico 
0, oppure un livello logico 0 se in precedenza vi 
era un livello logico 1. 

Il deviatore S3, se aperto, permetterà di ottene¬ 
re la funzione sopra descritta, se chiuso, potremo 
collegare a massa tramite il secondo deviatore si¬ 
glato S2, uno dei due ingressi di tale flip-flop. 

Se collegheremo a massa il piedino d’ingresso 
di IC2/A (piedino 6), avremo una rotazione continua 
in senso orario, mentre se collegheremo a massa 
il piedino d’ingresso di IC2/B (piedino 1), avremo 
una rotazione continua in senso antiorario. 

Le uscite (piedini 6-1-14-2) di IC3 risultano colle¬ 
gate agli ingressi di IC4 (piedini 10-11-14-13), un in¬ 
tegrato tipo CD.4067 che svolge la funzione di mul- 
tiplexer analogico. 

Quando l’integrato IC3 conterà in avanti sulle 
uscite di IC4 apparirà una condizione logica 1 che, 
partendo dal piedino 9, passerà poi sul piedino 8 
e quindi sui piedini 7-6-5-4-3-2-23-22-21-20-19-18- 
17 - 16 . 

Quando l’integrato IC3 conterà all’indietro, ap¬ 
parirà invece una condizione logica 1 che, parten¬ 
do dal piedino 16 di IC4, passerà ai piedini 
17-18-19-20-21 -22-2-3-4-5-6-7-8-9. 

A questo punto sarebbe sufficiente applicare ad 
ogni uscita la Base di un transistor per pilotare su¬ 
bito i nostri 16 diodi led. 

Poiché desideravamo che i led precedentemen¬ 
te accesi non si spegnessero all’istante ma gradual¬ 
mente, in modo da ottenere come in una cometa 
una scia luminosa, abbiamo sì applicato tale ten¬ 
sione sulle Basi di un transistor Darlington, ma que¬ 
ste le abbiamo usate non come semplici “interrut¬ 
tori” bensì come integratori. 

Infatti, il condensatore da 220.000 pF (vedi da 
CIO a C25) applicato tra il Collettore e la Base e 
la resistenza da 1 megaohm (vedi da RI4 ad R44) 
collegata tra la Base e il cursore del potenziometro 
R45, ci permettono di ottenere uno spegnimento 
graduale e non brusco ogniqualvolta togliamo la 
tensione di pilotaggio dal transistor. 

Volendo regolare il tempo di spegnimento dei vari 
led, dovremo semplicemente ruotare in un senso 
o nell’altro il solo potenziometro R45 da 4.700 ohm. 


Mediante questo potenziometro potremo scarica¬ 
re più o meno velocemente i condensatori applica¬ 
ti fra Base e Collettore dei vari transistor e quindi 
assistere allo spegnimento più o meno rapido dei 
led. 

Per assicurare la scarica completa dei conden¬ 
satori sarebbe stato necessario collegare il poten¬ 
ziometro R45 non a massa, ma ad una tensione ne¬ 
gativa rispetto a questa. 

Non volendo aggiungere all’alimentatore un cir¬ 
cuito in grado di generare questa tensione negati¬ 
va, abbiamo semplicemente collegato gli Emettito¬ 
ri dei transistor non a massa ma ad una massa “fit¬ 
tizia”, ottenuta con i 4 diodi DS3, DS4, DS5 e DS6 
collegati in serie. 

In questo modo gli emettitori saranno collegati ad 
una tensione di circa 3 volt positivi rispetto a mas¬ 
sa e, così facendo, i condensatori riusciranno a sca¬ 
ricarsi totalmente. 

Lo spegnimento della scia risulterà più veloce se 
ruoteremo il cursore verso massa, o più lento ruo¬ 
tandolo dalla parte opposta. 

Facciamo presente che i 16 Darlington che an¬ 
dranno montati in questo circuito, dovranno risul¬ 
tare tutti dello stesso tipo; quindi, avendo inserito 
nel kit dei BC.517, se un domani ne dovrete sosti¬ 
tuire anche uno solo dovrete sempre inserire un al¬ 
tro BC.517, e non altri tipi di Darlington. 

Sul Collettore di ogni Darlington è possibile ap¬ 
plicare due o più diodi led in serie, modificando 
eventualmente il valore delle resistenze da RI3 a 
R43 se desiderate una maggiore o minore lumino¬ 
sità. 

Per alimentare questo circuito vi occorre una so¬ 
la tensione continua stabilizzata di 12 volt e poiché 
tutto il circuito assorbe un massimo di 400 milliam- 
per, potrete utilizzare alio scopo un normale ponte 
raddrizzatore da 1 amper ed un integrato stabiliz¬ 
zatore LM.317 (vedi IC1) fissato sopra ad un’aletta 
di raffreddamento. 

Dopo aver appreso la funzione svolta dai vari sta¬ 
di, se un domani vi servisse un circuito per eccita¬ 
re un relè o accendere un led in funzione del nu¬ 
mero degli impulsi contati, potrete togliere dal cir¬ 
cuito il flip-flop IC2/A e IC2/B ed applicare un de¬ 
viatore sul piedino 10, per collegarlo al positivo di 
alimentazione se desidererete farlo contare in avan¬ 
ti od a massa se desidererete farlo contare all’in- 
dietro. 

Collegando al piedino d’ingresso (piedino 15) di 
IC2 un pulsante provvisto di un circuito antirimbal- 
zo, che vi abbiamo proposto sulla rivista N. 114/115 
a pag.40, se premerete due volte, apparirà un li¬ 
vello logico 1 sul piedino 7 di IC3, se lo premerete 
10 volte questo livello logico apparirà sul piedino 
21, ecc. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

Ai giovanissimi aspiranti tecnici in elettronica che 
potranno trovare questo schema elettrico un pò 
complesso, diciamo subito di non lasciarsi impres¬ 
sionare, perchè seguendo attentamente le nostre 
istruzioni, riusciranno a montarlo senza alcuna dif¬ 
ficoltà ed anche a farlo subito funzionare. 

Il segreto per far funzionare un circuito elettroni¬ 
co consiste nelle saldature, quindi se volete aver 
successo, seguite i nostri consigli. 

Per saldare in modo perfetto un componente, 
dapprima dovrete appoggiare il filo dello stagno sul¬ 
la pista in corrispondenza del punto da cui fuorie¬ 
sce il terminale, poi dovrete avvicinarvi la punta del 
saldatore e scioglierne una goccia o poco più. 

Dovrete tenere appoggiato il saldatore per 4-5 se¬ 
condi, per permettere al disossidante racchiuso al¬ 
l’interno dello stagno di bruciare lo strato di ossido 
sempre presente sulla superficie di un qualsiasi ter¬ 
minale. 

Detto questo, potrete prendere il circuito stam¬ 
pato LX.958 che è un doppia faccia con fori me¬ 
tallizzati, vale a dire che aN’interno di ogni foro è 
depositato un sottile strato di rame che provvede- 
rà a collegare elettricamente le piste superiori con 


quelle presenti sul lato opposto dello stampato. 

Non dovrete mai allargare questi fori con delle 
punte da trapano, perchè potreste togliere quel sot¬ 
tile strato di rame che serve da collegamento. 

In tale stampato consigliamo di inserire i tre zoc¬ 
coli per gli integrati IC2-IC3-IC4 e, dopo averne sal¬ 
dati tutti i piedini, potrete cominciare ad inserire tut¬ 
te le resistenze rispettando il loro valore in ohm. 

Eseguita questa operazione, monterete i due dio¬ 
di al silicio con corpo in vetro (DS1-DS2), rivolgen¬ 
do il lato contornato da una fascia gialla verso 
IC3-C8, poi i quattro diodi DS3-DS4-DS5-DS6 con 
corpo plastico, rivolgendo il lato del loro corpo con¬ 
tornato da una fascia bianca o grigia verso l’alto 
(vedi fig.3). 

Poiché il corpo di tutti questi componenti andrà 
appoggiato sullo stampato, dal lato opposto vi ri¬ 
troverete con dei lunghi terminali che dovrete ta¬ 
gliare con un paio di tronchesine o forbici. 

Proseguendo nel montaggio, inserirete i due pic¬ 
coli condensatori ceramici C5-C6, poi tutti i conden¬ 
satori al poliestere, controllando la capacità stam¬ 
pigliata sul loro corpo. 

Sui condensatori da 100.000 pF troverete .1 op¬ 
pure ul, mentre su quelli da 220.000 pF troverete 
.22 oppure u22. 


A K 

DIODO 

LED 





Fig.5 Sui due fili A-K che escono dal¬ 
la morsettiera, potrete collegare un 
solo diodo led, oppure due o anche 
tre in serie, non dimenticando che il 
terminale K del primo led andrà rivol¬ 
to verso il terminale A del secondo 
led. 
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Le lettere K o M poste dopo il numero non indi¬ 
cano nè kilo nè micro, ma solo la tolleranza. 

Monterete anche i tre condensatori elettrolitici, in¬ 
serendo il loro terminale positivo nel foro contras- 
segnato con un +. 

Normalmente sull’involucro di questi condensa- 
tori, anziché indicare il terminale positivo, si prefe¬ 
risce contrassegnare con un - il terminale negativo. 

A questo punto il vostro stampato comincerà a 
prendere forma, ma per completarlo mancano an¬ 
cora diversi componenti. 

Inserite il trimmer R3, poi il ponte raddrizzatore 
RS1, rispettando la posizione dei due terminali po¬ 
sitivo e negativo. 

Prendete l’integrato LM.317 (IC1) e con un paio 
di pinze ripiegate a L i suoi tre terminali. 

Applicate sotto a tale integrato l’aletta di raffred¬ 
damento e fissate il suo corpo con una vite più da¬ 
do, poi saldatene sullo stampato i tre terminali. 

Nel kit troverete 16 transistor plastici BC.517, che 
dovrete inserire senza accorciarne i terminali, ri¬ 
volgendo la parte piatta del corpo verso la morset¬ 
tiera di uscita, come risulta ben evidente nello sche¬ 
ma pratico. 

Da ultimo monterete la lunga morsettiera a 32 po¬ 
li, che vi servirà per collegare tutti i fili che dovran¬ 
no alimentare i diodi led. 

Innesterete quindi nei relativi fori i sottili terminali 
a spillo (capicorda), utili per il collegamento con i 
potenziometri, i deviatori ed il secondario del tra¬ 
sformatore di alimentazione. 

Eseguita anche questa operazione, potrete inse¬ 
rire i tre integrati nei rispettivi zoccoli, rivolgendo 
la piccola U presente su un solo lato del loro corpo 
verso la morsettiera (vedi fig.3). 

Ora non vi resta che prendere una scatola in pla¬ 
stica, e fissare al suo interno il circuito stampato, 
utilizzando i quattro distanziatori plastici provvisti 
di base autoadevisa. 

Lateralmente, come ben illustrato nella foto, fis¬ 
serete con due viti più dado il trasformatore di ali¬ 
mentazione, il cui secondario collegherete ai due 
terminali indicati verso TI. 

Sul pannello frontale del mobile praticherete cin¬ 
que fori con una punta da trapano, per fissare i tre 
deviatori a levetta S1-S2-S3 ed i due potenziometri. 

Il deviatore SI, come abbiamo evidenziato nello 
schema elettrico, è quello che interromperà la ten¬ 
sione dei 220 volt sul primario di TI. 

Prima di fissare i due potenziometri dovrete ac¬ 
corciarne i perni, onde evitare di ritrovarvi con due 
manopole troppo distanziate dal pannello. 

Come potete vedere in fig.3, i terminali dei due 
deviatori S2-S3 e quelli dei due potenziometri 
R10-R45, andranno collegati al circuito stampato, 
utilizzando dei corti spezzoni di filo di rame isolato 
in plastica. 


TARATURA 

Acceso l’apparecchio, dovrete applicare un tester 
sulla portata 15-30 volt fondo scala, tra il terminale 
TP1 (vedi vicino a RI) e la massa, quindi regolare 
il trimmer R3 in modo da leggere 12,5 volt. 

Eseguita questa semplice taratura, potrete spe¬ 
gnere il circuito e pensare ai diodi led. 


COLLEGAMENTO ai DIODI LED 

Sulla morsettiera per ogni diodo sono disponibili 
due fili d’uscita, uno indicato A (anodo) ed uno in¬ 
dicato K (catodo), che dovrete necessariamente ap¬ 
plicare al terminale A e K di ogni diodo (vedi fig.5) 
senza invertirne la polarità. 

Infatti se collegherete il terminale K del diodo al 
filo A che esce dalla morsettiera, il led non si ac¬ 
cenderà. 

Per non commettere errori, vi consigliamo di usa¬ 
re due fili di diverso colore, rosso per il K e nero, 
blu o giallo per il terminale A. 

Ad ogni uscita potrete collegare un solo diodo led, 
oppure anche due o tre, ponendoli in serie come 
illustrato in fig.5, cioè collegando il terminale K del 
primo diodo al terminale A del secondo diodo ed 
il terminale K del secondo diodo al terminale A del 
terzo. 

Potendo collegare ad ogni uscita due o tre diodi, 
potrete realizzare delle doppie ruote, con i diodi che 
ruotano su un cerchio in senso orario e sull’altro in 
senso antiorario, oppure delle colonne o altre com¬ 
binazioni. 

Ruotando i due potenziometri, come potrete su¬ 
bito notare, si potrà variare la velocità e la persi¬ 
stenza della scia e, agendo sui due deviatori, otte¬ 
nere una inversione di rotazione. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti visibili in fig.3, compresi cir¬ 
cuito stampato, trasformatore di alimentazione, cor¬ 
done di rete, interruttore di rete, due manopole, in¬ 
tegrati, transistor Darlington e 32 diodi led rossi, 
ESCLUSO il solo mobile plastico . L.80.000 

Il solo mobile plastico MTK06.03 da richiedere a 
parte . L. 13.300 

Il solo circuito stampato LX.958 . L.17.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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ERRATA CORRIGE e CONSIGLI UTIU 


NUCLEI TOROIDALI DI AF 
(Rivista n. 132/133) 

Per un errore tipografico nella Tabella N.1 ripor¬ 
tata a pag.86 sono state invertite le diciture dei dia¬ 
metri con quella dell’altezza. 

Qui di seguito riportiamo la tabella corretta: 


T.25 

6,5 mm. 

3,0 mm. 

2,5 mm. 

T.27 

7,1 mm. 

3,8 mm. 

3,2 mm. 

T.30 

7,8 mm. 

3,9 mm. 

3,2 mm. 

T.37 

9,5 mm. 

5,2 mm. 

3,2 mm. 

T.44 

11,2 mm. 

5,8 mm. 

4,0 mm. 

T.50 

12,7 mm. 

7,7 mm. 

4,8 mm. 

T.60 

15,2 mm. 

8,5 mm. 

5,9 mm. 

T.68 

17,5 mm. 

9,4 mm. 

4,8 mm. 

T.80 

20,0 mm. 

12,6 mm. 

6,3 mm. 

T.94 

23,9 mm. 

14,0 mm. 

7,9 mm. 

T.106 

26,9 mm. 

14,5 mm. 

11,0 mm. 

T.130 

33,0 mm. 

19,8 mm. 

11,0 mm. 

T.157 

39,9 mm. 

24,0 mm. 

14,5 mm. 

T.184 

46,7 mm. 

24,0 mm. 

18,0 mm. 

T.200 

50,8 mm. 

31,8 mm. 

14,0 mm. 

T.200A 

51,0 mm. 

32,0 mm. 

25,0 mm. 

T.225 

57,2 mm. 

35,6 mm. 

14,0 mm. 

T.225A 

57,2 mm. 

35,6 mm. 

25,0 mm. 

T.300 

77,2 mm. 

49,0 mm. 

12,7 mm. 


A pag.87, nella formula per calcolare il numero 
delle spire, per una “svista” da parte del tipogra¬ 
fo è stato omesso il segno della radice quadrata, 
pertanto la formula corretta è la seguente: 

N/spire = 100 x \/(microH : L) 

Per nostra fortuna, negli esempi che abbiamo 
riportato per illustrarvi come costruire una bobina 
sui 72 MHz utilizzando una capacità di 33 pF (vedi 
pag.88), il segno della radice quadrata è presente. 

LX.935 RICEVITORE AM/FM per 109/180 MHz 

(Rivista n.132/133) 

Se molti ci hanno scritto che sono contentissimi 
del funzionamento di questo ricevitore, abbiamo ri¬ 
cevuto anche telefonate di lettori che si lamentano 
che questo autoscilla. 

Non riuscendo telefonicamente a risolvere il pro¬ 
blema, ci siamo fatti spedire i montaggi e, non ap¬ 
pena ricevuti, abbiamo cercato di individuare qua¬ 


le fosse lo stadio che autoscillava per eliminare ta¬ 
le anomalia. 

Lo stadio che tende ad autoscillare è quello del 
miscelatore e questo inconveniente si verifica quan¬ 
do il mosfet 3N204 ha un “beta” elevato. 

Per eliminare tale difetto, è stato sufficiente in¬ 
serire aH’intemo dei quattro terminali D-S-G1-G2 
una perlina in ferrite, come già abbiamo consiglia¬ 
to di fare per i terminali B-C del transistor BFR.99 
(vedi fig.5 a pag.8). 

Perciò, se il vostro ricevitore autoscilla, potrete 
richiederci queste perline. Nel blister dei kits che 
da oggi confezioniamo, includiamo tali perline, che 
vi conviene inserire subito perchè in tal modo avrete 
la certezza che il vostro circuito non autoscillerà 
mai. 

LX.875 INTERFACCIA SERIALE/PARALLELA 
(Rivista n.127/128) 

Anche se in questo progetto non sussistono er¬ 
rori, alcuni lettori ci scrivono che utilizzando i no¬ 
stri due programmi riportati a pag.26 della stessa 
rivista, digitando: 

OPEN “comi : 1200, E,8,1 ”AS”1 

il loro computer dà errore:“Bad file Name”. 

Quando si verifica questo inconveniente, signifi¬ 
ca che la versione GW-BASIC presente nel com¬ 
puter non è una versione aggiornata. 

In questi casi, è necessario procurarsi un GW- 
BASIC versione (Release) 3.1, equivalente alla 
3.10, della Microsoft. 

Poiché siamo in argomento, provvediamo a cor¬ 
reggere un errore tipografico riportato nel testo, per 
precisare che EVEN = Pari e ODD = Dispari e 
non l’inverso come scritto nell’articolo. 

LX.932 PROMEMORIA PER CINTURE DI SICU¬ 
REZZA 

(Rivista n.132/133) 

Alcuni lettori ci hanno fatto notare che mentre in 
fig.4 (pag.29) la tacca di riferimento dell’integrato 
IC1 risulta orientata verso il condensatore CI, nel¬ 
l’articolo viene detto di orientarla verso i due diodi 
DS7 e DS8. 

Desideriamo quindi precisare che il disegno del¬ 
lo schema pratico di fig.4 è CORRETTO, ossia la 
tacca di riferimento di IC1 deve essere rivolta ver¬ 
so il condensatore CI e non verso DS7-DS8 come 
erroneamente indicato nell’articolo. 


sigla 


altezza 
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